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A CHI VORRÀ LEGGERE. 

^^uestó non so se io'^i cKèa Traltatello, o Disserta- 
zione (a) abbraccia nozioni j quali soltanto capaci di un certo 
grado di probabilitit , che (portata essa a quel punto a cui 
può giugnere rispetto a nozion di tal genere) diconsi altresì 
di una morale evidenza, e quali capaci inoltre di quell’ evi- 
denza, che dicono metafisica, e quindi non relativa, irta as- 
soluta, in quantochè mentre le verità del primo genere pos- 
sono 'ad un temjx) sembrare falsità ad altri, quelle del se- 
condo sono verità per chiunque abbia il senso comune (&) . 


(a) Per qualche parte almeno della prima Parte letta nello stesso Consesso, 
in cui era stato recitato il Ragionamento sulla Giustizia diitiibutiva, e sulla Coni* 
mutativa etc. 

{h) Così.* che tutte le linee, che passando pel centro si portano alla perife- 
ria del cerchio , sieno fra loro eguali , si è Terità di una metafiiica eeidcnza \ ma 

di un'evidenza soltanto fisica, e morale si è: che il cerchio descrìtto da un ot- 

timo compasso sovra un piano, che ne riceva T impressione egualmente ne) modo 
il pili aggiustato, sia realmente tal quale esser dee; ond’è che tal si suppone fa- 
cendo astrazion da quella meccanica operazione , lo che ci porta dal coucreto'all* 
astratto o metafìsico; poiché tale si è il significato , che questa parola ebbe da pri- 
ma presso lo stesso Aristotele, come si può vedere eziandio su) bel principio, non 

che per tutti i suoi Libri fierk rà meta ta /ifi^szed , cioè dopo la con- 

templazion delle cose materiali, ed individualmente considerate , onde sotto dì que- 
sto aspetto è Fisico o Katuraìista chi parla delle effettive monete come tali, e 
delle stesse medaglie, allorché semplicemente le descrive(a) che poi si agglugne la 
Critica ) ed inoltre è ATetq/is/co, qualora tratta della moneta massimamente dì con- 
to, che non esiste in concreto, nè s'intende che in astratto, benché cosa materia- 
le essa pure; ma in quella guisa che la Grammatica dal suggerire le note deU'Al- 
fabetto, U Geometria dal misurar le terre, la Fisica o Storia Naturale dal descrì- 
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Imperciocché mentre le ricerche critiche, intorno alle quali 
si aggira questo scritto vanno in traccia di fatti, od eventi, 
che possono esser verissimi ; ma non per questo capaci mai di 
una metafisica evidenza, l’esiger la quale siccome lu cotali 
cose impossibile, sarebbe follia, 0 si tratti di umanamente 
credere, ovveranco di deliberare, ove occorra; sono poi in es- 
so altre nozioni , o teorie spettanti a quella parte della po- 
litica economia , ebe tratta della moneta , le quali dimostra- 
no lei essere vera scienza , |iepchè capaci della stessa metafi- 
sica evidenza, che incontrasi nelle stesse matematiche pure, 
e miste eziandio ove facciavisi astrazione dalle cose in con- 
creto; quale per es. si è quella projmsizione, o teorema, che 
canqieggia massimamente nella Seconda Parte : che la moneta 
di conto risultante per via di un medio od adeguato da tut- 
te le monete d’argento, o d’ iuferior metallo rappresentanti 
l’argento è variabilissima, siccome qualunque moneta effetti- 
va , e come metallo , e come moneta , e che perchè noi sia ris- 


vere prodotti, e naturali fenomeni, la Medicina dal somministrare alcuno 5pecili<' 
co o composto additato da una casuale esperienza, dilataronsi in una sfera molto 
maggioro di astratte nozioni, c principj , onde ogni scienza ha la sua particolar 
metafisica; così la Metafisica in genere venne estendendosi altresì a considerare fra' 
necessarj principj non pur quegli astratti; ma delle vere sostanze , bensì di un or- 
dine supcriore, siccome tutti gli Esseri intelligenti cominciando dalla Mente stessa 
deir uomo, e salendo fino allaSuprcma ed Eterna increata, c creatrice del Tutto. 
Mi si perdoni questa digressione a proposito massimamente di coloro , che con un 
ghigno, e con un'alzata di spalle sentenziano un libro, dicendo: vi è del metafi- 
sico; ma come piiossi parlar di monete, e più particolarmente di conto senza mc^ 
tafifica nel senso di Aristotele? metafisica molto men tenebrosa di quella , che chi- 
merizzando ha la moneta di conto tininaginaria od ideale per inalterabile od im- 
passibile, e quindi, siccome la definisce lo stesso Stuart^ uon inerente ad alcuna 
materiale sostanza. 
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petto a questo secondo punto fa mestieri , elio pe’ rispettivi 
Governi non si commetta, nè si ommetta cosa giammai, cl\e 
ommessa o commessa possa alterare quell’ adeguato , o medio, 
e perciò gli elementi, da cui risulta; lo die forma quasi il 
problema corrispondente a quel teorema , clic siccome princi- 
palissimo in questo scritto, quinili concilia ad esso lui una for- 
ma di ragionamento, o dissertazione; ladilove un Trattato in- 
tende cali all’ illustrazione di tutte le verità risenardanti una 
tal data materia , nè alcuna in particolare ne prende di mi- 
ra, a cui tutte le altre si riferiscano o direttamente od in- 
direttamente. 

]\Ia comunque vogliasi questo mio scritto intitolare ; o Dis- 
sertazione cioè avente per iscopo quella gran verità teorica 
e pratica, die caimieggia nella Seconda l’.arte ( siccome nella 
prima T anteriorità del Ducato detto del Senato al Fiorin 
d’oro di Firenze) , o piuttosto Trattatello sulla moneta di con- 
to in generale, e sovra alcuna in particolare, quale si fu in 
appresso lo stesso Fiorin dell' oro; esso è ora di pubblica ra- 
gione, perchè altri vegga quello die c’ è di vero , e di falso, 
o non bastantemente dimostrato, e si dove supplisca , dove 
confuti, od approvi (se pure ci lia alcuna cosa degna d’ap- 
provazione) diffondendo vieppiù, e meglio <[ue’ lumi nella 
umana , e civil società conducenti al suo {lerfezioiiameuto . 
Laonde prego soltanto il candido, e benigno Lettore, die aven- 
do questo mio scritto varie parti affatto congetturali , non 
pretenda in queste quell’ evidenza , di cui tal altra è capa- 
ce , quanto qualunque principio, e sistema nelle stesse scien- 
ze Fisico-matematiclie . Newton il gran Newton dopo aver di- 
mostrato il nostro Sistema planetario, nel die piacque a tut- 
ti , volle per ultimo esporre un suo cronologico Sistema, fon- 
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dato necessariamente in gran parte sovra una congetturai cri- 
tica, nella quale agli stessi più Dotti non soddisfece. 

Mi si perdoni questo paralello, jwichè qui non si para- 
gonano, die i due generi di verità fra loro, le une soltanto 
di un certo grado di probabilità , le altre della maggiore evi- 
denza capaci, non già gli Scritti immortali di un tant'Uomo 
a questi miei tenuissimi, ed effimeri; quando jiure non venis- 
sero rammentati in appresso come occasione ad altri molto 
migliori sulle stesse materie iinportantissiine, quale si è la 
moneta di conto misura del pregio, e quindi di ogni nostro 
dare ed avere, e perciò, se mantenuta nella sua originaria in- 
tegrità , fomentatrice della privata e pubblica Economia , e 
del Commercio: perché difenditrice d’ogni maniera di pro- 
prietà, e quindi della stessa civil società che n’ è generata, 
e quindi d’ogni Governo, che la regge e difende. 


f 


PRIMA PARTE. 


r' u gin osservato da più di un Naturalista , die i fossili d’ ani- 
mali, di jiiantc, ed altrettali sono nella naturale Istoria monumenti 
delle passate cose, quali i marmi, ed i metalli dissotterrati, in cui 
appaj-i r impronta della mano dell’ uomo, nella Storia civile ; senoncliè 
questi ne apportano certamente maggiore utilità; pcrcioccliò comunque 
le generali, o parziali mutazioni del nostro globo, onde furono que’ 
naturali fossili preparati , avvengano repentinamente , o per un lento, 
ed in ciascun punto insensibile movimento, sono elleno superiori in gran 
parte ad ogni provvedimento dell’ uomo ; laddove quo’ documenti dell» 
civile Storia, ad essa accoppiandosi, rendono j>iù luminosa, ed istrutti- 
va quella gran maestra della vita . Clic se ciò fanno gli altri monu- 
menti tutti in figuline, in marmi, in bronzi, pare che più conducenti 
eziandio a quell’ illustrazione ed ammaestramento sieno le antiche mo- 
nete , o medaglie parlanti nel tempo stesso per via delle immagini, de- 
gli emblemi, non meno che delle leggende , otl iscrizioni in breve spazio 
raccolte , e non rade volte conscrvalissioie , istruzione per altro , che 
hanno esse in comune cogli altri documenti tutti della civile Istoria . 
Ma un* altra utilità loro propria, e particolare portan con esso loro lo 
antiche medaglie, che pur furono in massima parte monete clTcUivc al- 
la compra e vendila, c quindi al commercio inservienti, risguardante 
cioè il regolamento delle stesse monete od effeUive , o di conto dalle 
effettive medesime generale; della qual maniera di monete è anco più 
difìicile il ragionare con adeguate idee, poiché rispetto alla non fisica, 
e materiale divisione, o composizione loro sono elleno impalpabili, nè 
alcun microscopio vi può, ond’ è che diconsi eziandio immaginarie od 
idea/r , benché altro non abbiano d’ immaginario ed Ideale, che il risul- 
tar esse da una menlal divisione , o composizione di monete effettive, 
ttostilncndo così le Unità monetarie misure di pregio, Unità nccessaria- 
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monte omogenee alle cose tutte mifurnte rispetto al lor pregio , e quin- 
di, come ai vedrà anche meglio in appresso, reali realissime c materia- 
li , qnant' altra material cosa giammai esiatcnte nell’ umano commercio, 
siccome quelle che hanno servilo, e servono di misura di pregio, « di 
misura quindi di ogni nostro dare ed avere , o si parli di contratti 
aventi esecuzione in tratti di temjm successivi, o si parli eziandio di 
permute estimatorie, di compre, e vendite, che rahhian nell’ atto stes- 
so della stipulazione, Senonchè parlandosi di contralti aventi esecuzio- 
ne in tratti di tempo successivi, ove siavi nel tein|K) stesso moneta d’ oro, 
e d’argento nonché di rame, od erosa, è conveniente per l’equità de’ 
contralti, che l'unità si tragga da nn solo de’ due preziosi metalli , e 
non da amciiduc nel tempo stesso, c che non si mcttan quindi iti cam- 
po due diverse unità monetarie |>cr la meilcsiiiia stipulazione, onde in 
caso di caiidiiato prezzo relativo tra argento, ed oro, non sia in nrlii- 
trio del debitore il conteggiare coll’ un inelallo , pagando poi coll’ al- 
tro , il cui jirezzo relativo si fosse aumentato , dando ijuindi una sem- 
pre minuto tisica quantità or nell’uno or nell’ altro metallo al suo cre- 
ditore, il cui capitale a/hdato or airuiio, ora all'altro debitore, od al- 
lo stesso a più ripreso potrebbe quindi ridursi al nulla , nell’ avvicendar- 
si delle alterazioni del prezzo relativo fra due metalli . Venendo poi 
rispetto all’essere di unità misura del pregio preferito all’ oro 1’ argen- 
to , e r inferior metallo rappresentante 1’ argento stesso, siccome aven- 
ti minore specifico pregio, in ragione cioè del loro minor pregio ris- 
petto alla loro miggior massa, e volume, non potendosi praticamente 
misurare una quantità con un’altra, lo che importa la divisione dell’ 
una quantità per l’altra, se i|uesta non sia nel sno tutto, o nelle sue 
frazioni od eguale, o minore della misurala. Ed iti quella guisa che se 
noi dovessimo misurare le grandi due masse dell’ oro, e dell’argento 
fra loro, e le parti simili delle meilesime per le tre dimensioni ezian- 
dio , noi dovremmo coll’ oro misurare 1’ argento j così per lo contrario 
misurando il pregio specifico dell’ un metallo con quello dell’ altro , fà 
d' uopo misurar 1’ oro coll’ argento , o con altro inferiore metallo di un 
pregio specifico tanto minore ; non altrimenti che se dovessimo misura- 
re fra loro la gravità S2>ccilica dell’ oro incdcsiiiiu, e la gravità specifica 
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dell’ argento (a) . Dissi la graviti specifica rispetto cioè alla ragione 
tra la materia ^ eil il volume, che la veste; conciosiachè piiossi henis- 
simo misurare il peso di un grave di minore S|iecifica gravili con al- 
tro di maggiore specifica graviti, ma meno individualmente jiesnnte di 
ijiicllojCun cui Lilanciasi, siccome risjìetto a molte e molte merci fassi 
co’ pesi legali di metallo j ma nelle monete misuranti cosi i minimi co- 
me i massimi pregj , cju ile si è fra questi il pregio specifico dell’ oro, 
si combina , clic debbano essere necessariamente d’ argento pegno altre- 
sì di pregio, siccome l’oro stesso, o d’altro inferiore metallo rappre- 
^utante 1 argento ; poiché non potrebbono que’ minimi pregj darsi in 
caimbio di un metallo, che ridotto a coiai minimi pezzi sarebbe invisibi- 
le, nonebè impalpabile; e quel metallo, die potè esser moneta pegno 
di CQtai minimi pregj , fu altresì naturalmente misura come de’ mìnimi 
cosi de’ massimi prcgj;ond’è che le monete misuranti ,o piuttosto som- 
ministranti elementi a quell’ adeguato, o medio, onde risulta l’unità mi- 
sura , hanno rispetto alle monete dell’ oro un pregio minore c come me- 
tallo , e come monete, sicché quelle misurare queste; quindi è die le 
alterazioni del prezzo relativo fra due metalli non si esprimono prati- 
camente giammai per lo alterazioni della vaiata dell' argento rispetto 
all’oro; ma bensì dell'oro rispcsto all’ argento , e d* altro inferior me- 
tallo rappresentante l’argento stesso monetato; quindi è ancora, che 
ove le inferiori specie massimamente somministrino , come sogliono , ele- 
menti scadenti a (picll' adeguato , di cui si disse, costituente l’unità 
monetaria, diminuendosi questa perciò, aumentasi in ragion inversa l’es- 
ponente della sna ragione alle nobili specie misurate , cioè la loro va- 
luta per nn' alterazione non reale , siccome la prima , ma nominale , co- 
me io la chiamo (i), principio il più grande per avventura in fatto di 
monete; ma i{uanlo il più ragguardevole in sostanza , altrettanto il più 
tenue in apparenza , e quindi non ben ravvisato dal comune delle per- 
ii 


(a) E’ nolo die la gravità specifica dviroro sla a quella dell' argento come 
19 , 258; 10,474. 

(i) V. il litio del pretto • ' 
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ione, che crer)eltero la moneta di conto ideai cosa, non reale e mate- 
riale, non osservai^o che le clTettive monete, da cui risulta, tale la 
fanno, qual è. 

Cotale pertanto si è presso di noi e presso tutti i popoli inciviliti 
aventi monete effettive di rame, d'argento, e d’oro 1’ Unità moneta- 
ria misura del pregio, e nelle permute estimatorie, e nelle compre e 
vendite, in cui la moneta interviene eziandio come pegno di pregio, 
essendovi prima intervenuta come misura di pregio, siccome nelle stes- 
se permute estimatorie , nelle (fuali a differenza delle semplici permute 
richiedesi eguaglianza di pregio dall’ una parte, e dairaitra contraen- 
te; onde rirorresi ad una comune misura del pregio, la quale ne av- 
verte quindi, se la richiesta eguaglianza siavi o no, e perciò detta per 
quanto pare in-origine, e fin da principio Muneta (ed anco per ec- 
cellenza, allorché ad essa si aggiunse la moneta pegno di pregio) a 
monendo, cognominata altresi in appresso Moneta di conto , perchè con 
questa si fanno, o tengonsi le ragioni, od i conti del dare, c dell’ 
avere, o si parli di contratti aventi eseenzion di presente , come si dis- 
se , o si parli , e più molto di quelli , che 1’ hanno od in tutto o<l io 
parte in tratti di tempo successivi, come accade massimamente nella lo- 
cazione, e conduzion di un denaro ; altra essendo , henchè fra loro in- 
timamente connesse, la moneta, con cni si conta, o computa, ed altra 
quella con cui si paga, quali le effettive monete, o specie in rame ar- 
gento od oro; laddove la Moneta così detta da’ suoi primordj, e po- 
scia per eccellenza eziandìo, l’Unità monetaria cioè misura del pregio 
moneta di conto, l’esponente della cui ragione ni rispettivo dare ed 
avere fra creditore e debitore esprime l’importar di ciò stesso, da pa- 
garsi poi con legali , e leali effettive monete di qualunque metallo e 
specie a piacimento del debitore, ma senza scapito del creditore; la 
moneta di conto, dissi , risulta , come veileinino , e si vedrà anche me- 
glio in appresso per via di un medio, od adeguato da tutte le monete 
d’argento, esclusone l’oro misurato non misurante , o d’ inferior me- 
tallo rappresentanti 1’ argento Costituenti la moneta pressoché Rappre~ 
sentante, siccome io la chiamo ( ovvernneo nel tempo stesso dalla stessa 
moneta meramente Rappresentatila dipendeale massime da un pubblico 
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Banco di circolazione tanto o quanto screditato) clic presumibilmente 
possono entrare in un pagamento qualunque, dopo ebe alla permuta 
estimatoria si aggiunse la compra e vendita; consis'tendu da prima es- 
sa Unith. monetaria in porzione di una qualunque merce, le ragio- 
ni del cui pregio sjiecifico a quello di tulle le altre fossnr le più cono- 
sciute presso una qualunque Po|)olazione per 1’ uso grandissimo, che ne 
facesse, quali si furon per ultimo gli stessi metalli, e prima i più vi- 
li , perchè i più utili ne’ primord) massimamente delle civili Società , 
ne’ ijuali il grande ineguale riparto delle fortune, che venne poscia, 
non somministrava per anche un’atmosfera morale , per cosi dire , confa- 
cente , e necessaria al rigoglioso germogliare del lusso, che tanto si 
appaga del possesso, ed uso ostenato <IL cose rare ed appariscenti co- 
munque inservienti soltanto agli ornamenti, c quindi di poca, o ninna 
importanza . 

Laonde presso gli stessi antichi Abitatori del Lazio Popolo pasto- 
re ed agricola la moneta non ancor pegno di pregio, ma soltanto mi- 
sura di pregio si trasse da prima dal mezzano pregio di un qualche 
capo di loro -pecudi animali da pascolo, cd in appresso da un tal da- 
to peso di rame corrispondente per avventura all’ adeguato , o medio 
del pregio e prezzo di quel pecude, siccome presso tanti altri Popoli 
dell’Antichità. £ lìntantochè non servì l'asse di rame, che dì misura 
del pregio, ovveranco in appresso per pegno altresì di pregio; ma se- 
guitandosi tuttavia a pesarlo, quell’ Unità monetaria dove’ rimanersi 
tuttavia iu tutta la sua integrità , non così ove si cominciò a riceverlo 
a numero; allora 1’ Unità monetaria venne a risultare non daircffetli- 
vo peso di quell'asse di rame (fosse di dodici oncie come in origino, 
o di due, o di una sola, o di una metà, e meno ancora , siccome diven- 
ne) , ma bensì per via di un adeguato (a guisa appunto di nna misu- 
ra di numero, come vedrnssi meglio nella seconda Parte ) da varj assi 
dì peso tanto o quanto calanti, che presumibilmente potevano entrare 
in un pagamento qualunque, come per ultimo dopo la battitura ezian- 
dio dell’oro oltre 1' argento, ed oltre il rame divenuto già una mone- 
ta pressoché rappresentativa , e dopo 1’ invenzione della stessa meramen- 
te rappresentativa o poco o assai screditata , la vera Unità monetaria 
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risultò , e risulta da nell’ adeguato ^ o medio , di cui poc* anzi si dis- 
se , onde la vera Unità monetaria , o ilTonero così più propriamente det- 
ta non consiste presso di noi in una moneta effettiva ,(clie al più al più 
non ne potrcldte essere che il campione ) più particolarmente detta spe- 
cie o non Ulnneta . 

Io so bene , che altri fra gli eruditi Monetograff , tutti convenen- 
do , che Moneta dicasi a monendo , pretendono poi , che ciò sia , in t]uan- 
fo che la moneta effettiva col suo impronto ci avverte del suo peso, li- 
no , o bontà; ma fuvvi moneta eziandio prima che all’uopo di pegno 
di pregio s’improntasse alcun pezzo di metallo; (piando non servi 
sulle prime , che di misura di pregio , la quale ne avverte per 
quel grande assioma : che le cose eguali ad una terza sono' eguali tra 
loro, se siavi o no eguaglianza di pregio Traile cose rispettivamente 
permutate, o nelle originarie (lermute estimatorie, o nello compre, e 
vendite, specie di permuta estimatoria, in cui 1’ una delle due cose, che 
si dà in iscambio dell'altra, si è metallo monetalo non per un altr’uso 
imniedif to qualunque; ma per pegno di pregio; essendo tuttavia la ve- 
ra Moneta essa Unità monetaria , che misura il pregio delle stesse ef- 
fettive monete, o specie, che si danno, e ricevonsi in iscamhio della 
cosa comprata, e rispettivamente venduta; Moneta affatto distinta dal- 
le specie medesime pegno di pregio, come dalla merce stessa, od al- 
tra cosa ((ualunquc comprata. 

Ma che che siasi di colai filologiche opinioni, giova certamente il 
credere ; che anziché da Giunone Moneta sulla Rocca del Campidoglio 
all’ annessa Officina della Moneta, derivasse piuttosto il nome da <jue- 
sta a quella; coineehè si favoleggiasse per quegli Antichi, che Giuno- 
ne e quel suo Tempio Moneta denominossi , o ]>crchù in occasione di 
terremuoti uscinne voce: che i Romani per esserne liberi, e salvi do- 
vessero far sacrificio di una Scrofa pregnante (a) o perchè essendo essi 
bisognosi di denaro per la guerra contro Pirro, e Tarantini n’ebbero 
dalla Dea ammonizione siffatta: che se nelle stesse guerre fossero giu- 


(a) Civ. de Div. Lib. I, c. 4^- e Lib. II. c. 3i. 
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Iti, non maiicherftblje loro giammai denaro ;(«) noi rjualc oracolo Immi si 
pare, che ad un vero inorale, e politico s’ intrecci secondo il gonio de- 
gli antichi Popoli non molto lungi dallo stato selvaggio , o di pura na- 
tura, come lo dicon , la favola. 

Ma comunque da (Giunone Moneta si portasse il nome all' OHìcina 
monetale, o da questa a quella, certo è ; che l’osservanza dell" Oraco- 
lo atlrihuitole è cosa mai sempre salutarissima ed in pace ed in guer- 
ra, onde un qualuni|ue Imperio o Governo si rimanga, e sia , coni’ esser 
dee non i'exatio,direptioque , sed patrocìnium Popu/orum , per esprimer- 
mi con Tullio, che quindi amano non pure di rimanervi soggetti, poi- 
ché ubi bonum ibi pietas, siccome leggiamo in llpiteto (i) ma di as- 
loggetlarvisi , rendendo con ciò tanto più forte ipiell’ Impero, o domi- 
nio di giurisdizione, da cui sia più protetto, e difeso il dominio dell’ 
altrui proprietà, e di tutti i(uanti insieme, e de’ singoli in qualunque 
maniera di regolamento , e più particolarmente eziandio in quello del- 
le monete ed in pace , ed in guerra . 

Nè io dirò qui di ciò, che da belligeranti talora si è fatto per 
belliche occupazioni, onde assorbirsi le altrui ricchezze, l’altrui oro, 
ed argento per via delia battitura massimamente di moneta erosa spro- 
porzionatamente valutata , ed eccedente di lunga mano i bisogni della 
minuta speseria negli occupati paesi, nude cotali condottier d’arme n’eb- 
bero presso tutte le genti, nonché presso que’ Popoli stessi i'raurlolcn- 
temente smunti delle loro sostanze il nome ili falsar) di monete; ma di- 
rò soltanto de’ disordini, che non pure per dolo; ma per un’ ignorante 
oscitanza , e più ancora per falsi principj , e pregimlicate opinioni pos- 
sono provenire al proprio Stato da un trascurato, o dalla stessa sua ori- 
gine mal congegnato sistema monetario , e massimanientc dalla spro- 
porzione nella valuta delle effettive monete o specie , ove non si abbia 
un’ adequata idea della moneta di conto misura di pregio, che prentio 
essere dalle effettive , e vicendevolmente colla valuta, che ne nasci* nelle 


* (a) Svila alla parola Moneta: 

{b) oTtf ya’f rh ruppifov szr? xx) ri 
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tiesse s/7fcie, spconjocliè, iiitrometlendovisl la legale tarilTa , è più o meno 
proporzionata essa valuta, responcnto cioè della ragione deirUnitil 
monetaria , o di una sua frazione ipialunrjnc al tutto misurato, ijualo 
in tal caso si è l’effettiva moneta, o specie, nella costei esistenza o di- 
struzione grantlcmente influisce , ImpercioccLè la moneta di conto mi- 
tura del pregio ha ifuella stessa relazione alle effettive monete, o spe- 
cie, che alle altre cose tutte mcrcatahilij ed in quella guisa per l’ap- 
punto, che nn’ arbitraria tariffa fa che scompajan le biade, o specie 
annonarie, c quindi ne emerga un’apparente carestia nullaineno fu- 
nesta che la reale , c più ancora per le sedizioni, che nasconne, mo- 
strandosi di repente , c contro ogni ragionevole espettnzione ; cosi an- 
cora fi che escano fuori di circolo le specie pccuniarie od effettive mo- 
nete non apprezzate a dovere ; che anzi dove un’ inconsiderata tariffa 
tulle sussistenze non permetto ijuindi , che vengano opportunamente e 
jiel tempo e pel luogo, e pel niwlo preparate, e manipolato, e più le 
più salubri pel consumo a ritaglio; per lo contrario un’arbitraria ta- 
riflà dello monete eflellive le fa inoltre ritornare per mezzo del cro- 
giuolo all' esser di materia prima in emolumento d’ interni, ed esterni 
tpcciilatori, che stannosi alla vedetta di cotai disordini provenienti non 
dalla natura medesima delle cose, ma liensi dall’ arbitrio dell'uomo, 
del Slagistrato, per approfittarne a danno del Pubblico, e del Privato 
defraudato di tanta parte del suo metallo , quanto era 1’ eccesso del pre- 
gio delle ctreltivc monete sulla legale valuta loro, e quindi il difetto di 
(juesta stessa in proporzione di altre egualmente effettive valutate per 

10 contrario ccccdentemcute dalla legale tariffa , che necessaria per ciò 
che concerne alle effettive monete , di cui i rispettivi Governi tengono 

11 legai monopolio, non dee per altro giammai impedir 1’ aggio, salutar 
correzione di una sproporzione nella valuta delle effettive monete ris- 
petto all’ Unità monetaria moneta di conto dalle stesse effettive mone- 
te d’argento, o d’ inferior metallo rappresentanti l’argento originata; 
laonde pormi, che allora solo si tratterà compiutamente e bene delle 
monete, <[uando in un qualunque argoniento sovr' esse si parlerà nel 
medesimo tempo e delle effettive, e di quelle di conto, che ne son ge- 
nerate , come io mi son proposto di fare sebben debolmente in questa 
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DÌ8«ertn*ione j e parmi debbisi far da chiunque voglia, parlando di mo- 
nete, sfuggire ia taccia data da Vitruvio a chi non essendo, ciie lette- 
rato, e calcolatore volea pur ragionare dell’ Arte architettonica senza la 
pnitica cognizione de’ rispettivi dati in concreto, ond'cglì; Qui aueem 
ratìocinationibus j et iitterìs solis conjtsi Juerunt iUmbram non rem per^ 
S€(^uuci vìtlentur cosi mia nuvola per Giunone abbracciaron coloro, 
che parlando della moneta di conto, senza aver l’occhio alle effettive, 
donde sgorga, lit fecer consistere in un suono vano di parole come per 
esempio di tante lire, soldi, e denari , li come da niuno si potrà mai 
ragionare compiutamente e bene delle efìettive monete come monete, 
senza dire eziandio di quelle Hi conto, che ne derivano, cosi vicendo- 
volmente non si puo avere di queste un’ adeguata idea senza la pratica 
cognizione delle effettivo monete, donile quelle risultano a guisa di un 
medio od adegualo qualumpie , come si vedrh anche meglio in nppres- 
so , rngguagiiatHinente cioè 1 ima valuta per l’allra tnuto o quanto ban- 
che sotto lo stesso nome diversa per violenza di un* arbitraria taritTo. 
nelle varie monete misuranti 1 oro , e nel tempo stesso somministranti 
clementi a quell adfguato qualunque, ond’esse medesime son misurate 
invincibilmente secondo la juibblica estimazione, e voce. 

Che se il parlar di materie risguardanti la piibMica Economia in 
paesi, in cui ciò, ch’ella prescrive viene pienamente osservato, è cosa 
per vero dire di minor giovamento cagione, è cosi peraltro tanto più 
consolante il potere per rara feliciiù di tempi pensare in ciò quel che 
ti senibri il vero , e dir ciò che pensi , per usare dell’ espressione di 
Tacito a tempi di un oUiiiio, o sapientissimo Principe. E veramento 
a noi altro non rimarrcbl>e, che render solenni grazie al NOSTRO 
grande della moneta Restitutore fra tanti segnalati benefìcj, per quello 
ancora di un ben restaurato sistema monetario j se già non ci convenis- 
se nel tcmjM) (-tesso dimostrare, quanto noi conosciamo, e sentiamo il 
pregio, e quindi 1 indole, ed importanza di un siffatto beneficio con- 
tro gli abusi, e le pregiudicate opinioni, che dominaronci per lo pas- 
sato . 

Ma parlando io di monete di conto, ed eziandio di e/Tf-ttive, in quan- 
to si riferiscono ad esse monete di conto , potrebbe a più d’ uno sem- 
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Lrar co*a «trana , cd aliena grandemente dall’ argomento il parlar dj 
eflèttive monete , o specie non tanto rispetto al loro peso, o fino, cd 
alla valuta loro, <|uant’ anche rispetto a’ loro impronti, alle persone, 
ed a’ fatti, od eventi, cui riferisconsi , cd al tempo quindi dell’origine, 
e del circolare d’ esse monete efl'ettivc ; ma se si consideri, che in que- 
alo modo tanto meglio ne apjtarirà la filiazioue e discendenza delle mo- 
nete di conto , che ne furono geiiorale , e che da tali dati principi ne 
nascono necessariamente i tali dati disordini, onde astenercene, o ri- 
pararvi; cr*do che il mio divisauiento non sarà disapprovato, di ac- 
coppiare cioè a materie economiche alcun poco eziandio di Antiquaria , 
per quanto lo permetterà nell’ una parte, e nell’altra la debolezza 
delle mie forze, e di <piesta seconda incominciando . 

Quale si fosse per me l’ occasione di quelle ricerche sulf A^osta- 
rn di Federigo /f., sul lineato Fumano detto del Senato, e sul Fiorin 
(Toro, e di tesserne quindi questo Comentarìo, o Memoria, apparirà 
da ciò che fra poco diressi nel contesto della medesima , In essa ]ier- 
taiifo si parlerà delle due prime monete siccome eflettive, sebbene del 
Ducato del Senato detto poscia Papale o di Camera , si dirà eziandio 
alcuna cosa come di moneta di conto , e della terza non tanto come 
effettiva moneta, q un nt’ anche come moneta di conto, o generatrice di 
molte monete di conto, donde ap[»arirà il ragguaglio e del Fiorin d’oro, 
e del Ducato Romano all' Agoslaro di Federigo, prendendosi intanto 
occasione da ciò di parlare di monete di conto cd in genero ed in par- 
ticolare , come si disse; c dimostrandosi per ultimo, che l'Unità monetaria 
moneta di conto misura del pregio uecesiariamcute seconda contro la 
volgare opinione le alterazioni dello monete effettive, onde risulta. 

Le medaglie, c le effettive monete , che anzi gli stessi utensili, orna- 
menti , e vasellami di rame , d‘ argento , e d" oro detti più particolar- 
mente species (mentre in genere tutto ciò, di che abbiamo idea e non 
tanto in astratto , quanto in concreto pel rapporto degli occhi, fu spe- 
cie dall" antiquato verbo spedo, cui successe aspjc/o , c quindi rispetto 
alla moneta di conto, ed alla pecunia in genere le stesse eflettive mo- 
nete, come pure rispetto all’ annona in genere le varie sorte di vetto- 
vaglie c di biade) le medaglie dissi, e le effettive monete, che anzi 
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gli 8te6»i utentili , ornamenti i e vasellami ili rame, il’ argento j e il’ oro 
tino ad un certo segno vanno fra loro del pari; perciocrlió in tutte que- 
lle cote ti verifica egualmente, che sono metallo lavorato, o factum 
e non già infectum secondo la latina espressione , e delle stesse Roma- 
ne Leggi . Che se le elTettive monete , o specie fur dette più iKirtico* 
laninente nei, argentum , aurum iignatum ,txì in genere -pecunia Signa- 
ta, lo che pure mostra che fuvvi pecunia prima eziandio che venisse 
improntata, (oltreché pecunia significò in genere gli averi tutti) giu- 
stissima si è l’osservazione di Smith: che fintnntncfic lo stesso metallo 
pegno di pregio non si ricevette che a peso , il segno, o piuttosto il 
marchio del tuo fino equivaleva a quello di qualunque altro utensile 
munito colla nota della bontà del metallo. 

Ciò pertanto, che essenzialmente distingne- quelle tre cose , si è il 
diverso uso, a cui son destinate, poiché per nulla dire degli altri uten- 
sili, e degli svariati loro usi', le medaglie sono monumenti dell’Isto- 
ria, laddove le monete , che diciamo elettive , hanno per principale lo- 
ro scopo di esser pegno di pregio per ciò che un chiunque nbhia del 
proprio ceduto ad altrui, per riaverne l’ equivalente quandoché sia da 
qualunque altra persona in qualunque altra cosa a piacimento (a) sen- 
Ba per altro venir escluse dal somministrar esse ancora Documenti al- 
la Storia ; onde Cassindoro nella Formola al Comitato o Comitiva 
intitolata Sacrarum largitionum , di mi era ispezione altresì il far bat- 
tere le monete, che in tali occasioni massimnniente doveansi spargere 
al Popolo, cosi scrisse a nome del Principe: Verum hanc liheralitatem 
noitram alio decoras obsequio, ut figura vuitus nostri metallis usuati- 
bus imprimatur , monetamque facis de nostris temporibus futura saecu- 
la commonere (4) . Ma essendo, come ti disse, il principale 8 CO|ki del- 
le monete effettive di servire al commercio, e come pegno, e come mi- 
sure di pregio , od almeno come somministranti elementi a quel me- 
dio , donde risulta la vera Unità monetaria misura del pregio, di là 

3 


(o) V, del Prezzo , 

(4) Vsr. Lil». VI. Formula VII. 
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pni In convenienza, die (otte flella tteua «pccie , (viccliè veduta 1’ una 
sienei tutte lo altre vedute) abbiano tutte quante lo stesso impronto, o 
simile per attestato del medesimo peso, e fino, e per ciò della stessa 
valuta o prezzo numerario , onde ottimamente il Romano Giureconsulto. 
Fu eletta a quest’uopo una materia, il cui pregio sentito da tut- 
ti, e senza interruzione durevole, e pro|>orzionale mai sempre alla quan- 
tità della materia , cioè a varj suoi pezzi massimi , mezzani , minimi , 
per ciò stesso togliesse di mezzo tutti gl’ intoppi delle originarie per- 
mute; e questa stessa materia munita dell’attestato della pubblica Au- 
toritii si presta al nostro uso, e dominio non tanto coll’ identica sostan- 
za (come una medaglia od utensile qualunque) quanto colla corrispon- 
dcnle quantità , o valsente (a) potendosi surrogare non pure 1’ un pez- 
zo all’altro; ma l’un metallo altro; e quinci per ultimo la convenien- 
za, die ([ucl pregio corrispondente alla quanlilà,c perciò quel valsen- 
te venisse espresso da una leale valuta , o>l estimazione sceondo il lin- 
guaggio delle Romane Leggi, accompagnalo cioè dall’ esjiooente della 
ragione dell’ Unità monetaria misura di pregio moneta di conto (trat- 
ta mai sempre dall’ argento , come si disse, ed ove non ne vengano 
escluse dalle inferiori specie eziamlio rappresentanti l’argent6.)al pre- 
gio intrinseco della materia, ed all' estrinseco della forma di ciascun 
pezzo di metallo monetato; orni' è , clic una tale valuta l’unica vera 
non è in arbitrio de’ rispettivi Governi, non solo so l'Unità moneta di 
conto sia tratta dalle monete argentee di altri Stali; ma eziandio dal- 
le Jiropric ; tanto che, ove si parli di monete d’oro, una qualunque 
nota particolare della loro voluta oltre quella del peso, e del fino, 
clic pur vi si apponesse, potrebbe fransi attestare, quale si fu la valuta, 
con cui da prima uscirono dalla zecca ; ma non mai quale sia jier di- 
venire dipeudciitemeote dal cambialo prezzo relativo dell'oro ali' argen- 


(a) Electa materia C'I , cujus puhlica , ac perpetua aestimalio diffcultati- 
lus permutationum ai'jualitatc (juaritiiatis sutivvnirel , eat/ue materia forma pu- 
hlica jtercussa usum , dominiuimpie non tam ex suhstaiitia praebet , ijuam ex 
riuaiiiitatc L. !■ ff- De contrahend. empi. V. altresì l’onifiro Neri: Appendice al 
Valor Le;;ale delie iiioiietc , e la mia JI. Uissert. fra le Critico-Legali . 


a 
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to j lo die move dalla pubblica estiiiiaziune e voce di tutti i Popoli coiii- 
racrcianti, e iioa mai dalla tarilTa di alcun Governo , come ne può pu> 
re dipendere la valuta delle altre epecie, ogni<|ualvolta per altro i ri- 
spettivi Governi; si iicgativamente , non permettendosi alcuna operazio- 
ne sulle loro monete o per editto , o per fatto o direttamente od indi- 
rettamente , non operando cioè sulle inferiori specie, o di soverebio 
multiplicandolc ; 81 positivamente , restaurando cioè le più nobili del per- 
duto, tengano essi ferma, e costante la loro Unità monetaria misura 
del pregio moneta di conto; ond’è die le monete dell’ oro si accosta- 
no 088.Ù più air essere di medaglie die di monete , poiché non debbon 
somministrare giammai alcun demento a ijuel medio od adeguato , da 
cui risulta la vera Unità monetaria moneta di conto, benché abbiano 
esse dato origine a molte c multe monete di conto , nel che dn alcuni 
secoli a questa parte si è distinto nella nostra Europa , e nel gran Mon- 
do commerciante il l'iorin dell’ oro de’ Fiorentini. 

Questa si fu quella famosa moneta, dice Carli (a) che corse per 
tutto il mondo, che da molli Principi fu imitala, c che per solo amor 
proprio fu da’ Fiorentini creduta la prima moneta d’oro, che in Italia 
sia stata da una libera Comunità lavorata: Così egli, die per avventu- 
ra avrebbe potuto parlare con qiialclie maggiore moderazione, conside- 
rando; che se il Fiorili dell’oro non fu anteriore a qunlunijue altra mo- 
neta d’oro in Italia da una lihora Comunità lavorata , cioè da nnà di 
quelle tante Repuhlidie o vere o spurie, per così dire, del Medio Evo 
nella nostra Italia , fu per altro di tanta considerazione in ajipresso, e 
per molto tempo, sicché di lui si potea ben dire : 

Che soyra g/i altri come Aquila vola . 

E Io stesso Ducato , o zecchino veneziano non fu battuto che del 1284, 
Como lo stesso Carli ne conviene con tutti i Monetugrali, (mentre il 
Eiorin d'oro lo fu nel 12Ù2. 

E hen si vede, che quelle parole di Carli riferisconsi massimamen- 
te al Matapaiie d’oro di Jacopo Tiepolo (Doge dol ia 3 o per la mor- 
te di Pietro Ziani) di cui egli parla nella Parte II. della stessa Dis- 
sertazione . To oon dirò qui, che Vettori (li) non conosceva altro Ma- 

fa) Disscrt. 4. 

( 6 ) Fiorinu lllustiato. 


co 

tapine die d’argento, riportandone dello «le«so Jacopo Tiepolo di na 
conio soiniglianto a quello delio zecchino veneto battuto poscia , e del- 
lo stesso Ducato Iloinano; oiiilo sidaiueute si potrebbe dire , nota lo 
stesso , di’ essi cioè i Veneziani coniassero il ducato a somiglianza del- 
la moneta loro d'argento (n) . Sebbene notabile, che che ne dica il\'et- 
tori, si è la dilTerenza del Matapane d’argento (al cui impronto dire 
Carli (è) somigliante quello del Matapane d’oro sopravenuto) dallo 
zecchino o ducato veneto, in qnantocliè nel dritto di questo è il Salva- 
tore in pieile , come nel ducato del Senato, nè mancan le stelle nell’ 
uno, e nell’altro inscritte in quella sp'ìcie di nimbo a foggia di disse 
Jmurno alla figura del Salvatore, non seduto come nel Matapane j e nel 
rovescio il Doge è giiiocdiione a piedi di S. 3Iarco, da cui ricevo 
il vessillo , come nel mo<lo stesso a piedi di S. Pietro il Senatore nel Du- 
cato Romano ; siccliè lo zecdiino veneto sembra copia esattissima come 
del Fiorin dell’ oro purissimo per ciò che risgiiarda il fino , cosi del 
Ducato Romano per ciò che spetta al conio; mentre il Doge è non 
ginocchioni, ma in picile allato di S. Marco, che pur gli porge il ves- 
sillo nel rovescio de’ Matapani d’argento (c) ovver ooche d’oro, de’ 
quali io non negherò F esistenza ; perciocché il Vettori poteva non co- 


(o) Ibid. p. i3g. 

(/<) lòid. 

(c) Non sembra da disapprovarsi Fetimoforla, che taluno dà di questa paro- 
la derivandola da Catapa/i vocabolo del medio evo presso Greci ( V. Dtt Frp.^ne 
Closs. mediae et infimae CracriiatU ) comunque poi questo derivi o dalla fras- 
furmaziotve di Cajdtarieus voce dell' infinia Latinità in Catapan , secondando così 
i Greci le consuetudini della loro pronuncia , come i Veneti della loro facendo di 
Catapatt Mutapan (cosi ora il nostro volgo di Franklin fa Fritigvlin camminct- 
to , e non augello) ;o piuttosto dal greco Cata~pan che s’ interprUra Juxta-omne , 
Certo è che questo fu nome di Magistrato o Governatore in certe provinrie ben- 
ché suddite tuttavia di Costantinopoli , pure governate dal Calapan o Capitanco 
con ogni plenipotenza , Traile quali la Capitanata^ che ne derivò suo nome ( Gian- 
none Slor. del Regno di Napoli ) . Quinci per avventura una moneta provineJale 
detta Cata/mn o ìllatapan in Venezia, che per quanto apparis^e eziandio dall'is- 
«riziouc IC XC nel diritto ov’ è il SaU-atore «dente, e dal gruppo nel rovescio 
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noBCere ciò, che poscia fu noto a Carli ailditto , e per l’ntiia, e por 
la cattedra in Padova nella sua prima carriera, e sempre per afi*etlo a 
Venezia ; cioè il 3Jatapanc di Jacopo Tiepolo padre per quanto aj>pa- 
risce di ijucl Pietro Tiepolo da Pietro Verri <ju;ilifioato per Co: di 
Zara, o di Tripoli (a), die Podestà di Milano nel laS/ cadde prigio- 
niero dello stesso Tederigo II. (Imperadore dal l 22 o),cdi cui 3Inrn- 
tori al suddetto anno cosi (^). Questi poi con altri Nobili coiulotto in 
Puglia fu per ordine di Federigo fatto barharanicnte , e pubblicamente 
impiccare sulla riva del mare: cosi egli, e veramente per quello stes- 
so diritto delle genti d'ullora, per cui nel 1268 fu da Carlo d'Angiò 
fatto decapitare il giovine Corradino Nipote per via di Corrado dello 
'Stesso Federigo (c) . 

Ma Carli stesso parlando di fjuel 3Iatapane d'oro: pesa carati 
quattonlici c mezzo , cioè grani cimjuantotto, die’ egli, e tic?ne per mar- 
ca (cioè rispetto a quei peso di otto onde) peggio d* oro fluo carati 


delle due figure in piede tenenti lo ste^^o vesdilo a guisa di due Impp. nelle mo- 
nete di Costantinopoli (V. Banduri ) ricopiò in essa tma greca moneta. L’etimo- 
logia che ne dà Menagio (Or della L. Ital. ) sembra molto meno attendibile. 

(a) Storia dì Milano T. I. p. i5t. 

(h) Annali d’ Italia . 

(c) Ognun sa, che questo Federigo si fu uno di qne’ Principi che dimmi 
Ancipitis fatnar siccome Uomo di gran carattere; ma nel tempo stesso un misto 
di 6aone , e ree disposizioni , e qualità , che in posti eminenti virppìh si mostra- 
no., e pili l’une che l'aìtre in tempi analoghi, sicché se quegli fosse vissuto in 
miglior secolo, allora in esso avrebla* campeggiato per avventura piò i) bene che 
il male; né rispetto a lui sareblmno cosi discordi gli Scrittori,' come pui: sono a 
seconda eziandio del loro partito. E non veggiaino noi?avvenire pressoché il inr- 
desimo agli stessi Scrittori, che secondoebe vivono in secolo di reo o buon gu- 
sto, COSI avidi di applausi piiittostocbé dì vera gloria scrivono secondo il gusto 
del secolo, c quindi di tutti i secoli, se di buon gusto. E taluno ne abbìani ve- 
duto militar prima sotto le bandiere dell’ uno , e poscia dell’altro miglior secolo 
con somma lode, quale si fu quell’ IJom grande nato fatto e per le Scienze pi à 
esatte, e per le amene Lettere nel tempo stesso Eustachio Manfredi, Quanto! mi 
costa il farmi lodare dagli Ateniesi, dicea quel Gratide , che in ciò cosi piccolo di- 
mostrosii, ed eguale al volgo, che ammira quel che gl’ impone « l’abbaglia. 
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epprimendosi pgli così secomlo il metoflo renczinno , cioè con pesi ilctcrml' 
unti, cd assoluti, e non relativi, e determina bili soltanto rispetto n cia- 
scun pezzo d’ oro detti pure carati, siccome noi con molti altri Popoli 
di quii e di là da monti usiamo da teiii|io immemorabile (a) . Il conio 
di Matapane in oro, eoggiiigrie il medesimo , seguitò ne’ tempi ancor 
posteriori allo zecchino; ma lo zecchino fu battuto di una dramma tut- 
to puro alla foggia appunto del Fiorin d’ oro. 

Quindi l’Autore della Decima , ove parla della moneta fiorentina, 
(1>) con questa ragione appunto purga i suoi dalla taccia di troppo amor 
proprio in ciò. Debbesi , die.’ egli , la gloria a’ nostri di essere stati i 
primi a ristabilire in Italia la battitura delle monete d’ oro abbando- 
nata per lungo tempo dagli altri Stati, o se non furono i primi a ri- 
stabilirla di questo metallo, come giustamente ne dubita il Sig. Conte 
Carli, lo furono per altro a battere di tanta puntò, e sebiettazza , 
.così egli. Nè d’altro si vanta colle seguenti parole Bernardo Davan- 
zali grande amator certamente della sua Firenze: Noi nel I25a avendo 
sconfìlto i Salirsi a Mont’ Alcino battemmo il Fiorin dell’oro di una 
dramma tutto hne tanto piaciuto al mondo, che ognuno poscia volle 
fiorini battere , e nominare (c) . Ed altro non pone innanzi Gio. Villa- 
ni , da cui pure come da altri Cronichisti abbiamo quell’ epoca del Fio- 
rin dell’ oro, quando immediatamente racconta del dispetto, ch’ebbero 
Mercadanti Pisani in Tunisi interrogati da quel Ee , che Città fosso 
Floreittia , il cui nome leggevasi in quella nuova e bella moneta trova- 
ta da’ suoi saggiatori di finissim’ oro , risposero : Sono nostri Arabi fra 
terra, che tanto viene a dire nostri Montanari (ri) . 

E su qual vanto unicamente insiste cosi pure il Manni (e) parlan- 
do del Fiorin d’oro purissimo, quem a /iVr'o , die’ egli, florum pulchcr- 
rirìto Fiorentine insigni nomea caepisse riotuns est , quamvis Britannis, 


(a) Dell’ origine di quel costume in un’ altra Dissertazione a Dio piacendo. 
(7,; T. I. p. ii5. 

(c) Lezione delle monete. 

(,i; Lib. VI. C. 55. 

(e) De Fiorcniinis Inventis. 
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Batavis , Germanis, Galiis , aliti denique hationihus in uiu poitea Jue- 
rie , fiore che per altro qualunque ne eia l’ originale in natura, eull* 
qual coea è da vedere! Vincenio Borghini (o), parve pulisee al eom- 
nio Poeta cantando della eua Patria : 

Produce , e tpande il maiodetto fiore 
nell’ atto eteeeo , che prorompeva non tanto in un'invettiva, quanto in 
quel vanto medeeimo , poiché e per 1’ eeteusione del suo commercio a qua* 
tempi, e per la lunga serie de’ suoi fiorini d’oro, e per la bellezza loro, 
e molto più per la loro purezza e lealtà, onde procacciò gran credito ^ 
se , ed a’ suoi fiorini , diede ella realmente l’esempio a tanti altri Go- 
verni, per batterne di simili, siccome fecero i Milanesi nel 1263 , e po- 
scia nello stesso Secolo i Veneziani, come vedemmo, e nel l3do i Bi^ 
lognesi, e quasi contratlhcendoli per fino, siccome Papa Giovanni XXII 
in^ Avignone nel i333 un anno dopo la morte del sommo Poeta. 

Dalle seguenti parole poi di Vincenzo Borghini , che pure fu scrit- 
tore amantissimo della sua Patria , ed il primo a scrìvere di proposito 
della moneta Fiorentina , raccogliamo , eh’ egli era per lo meno incer- 
to sul primato del Comun di Firenze in batter monete d’oro. Il Re- 
gno di Puglia si sa, dic’egli , che allora fa prima ne’ Normanni, e 
poi nella casa di Soave, (cioè di Svevia, dond’ era pure Federigo II. 
del cui Agostaro (/,) pare a taluno 'che sienvi traccie fin dal 1322) 
dov’ era anche F Imperio, onde conseguentemente usavano la moneta di 
esso Imperado're , e cosi a dire il vero si conosce, che dagl’ Imperiali, 
e forsi Papali in fuori non si trovava agevolmente in que’ tempi, di qua 
da noi parlando moneta d’ oro , cosi egli (e) . Cotesti Papali sembra- 
no que’ Ducati d' oro del Senato, la cui moneta riconoscevano i Papi 
eziandio per propria, siccome nel suo Fiorino Illustrato dice Vettori, 
che pure, rispetto al medesimo, non dà altro vanto alla sua Firenze, 
che quello di averlo mostrato come prototipo , e modello inalterabile 
di jierfezione a tante altre Nazioni; corno attestano le seguenti parole. 


{a) Della moneta Fiorentina, 
(i) V. Carli Diwrt. IH. 

(c) Della mon. Fior. 
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con cui coniiocia egli il ino Trattato, qua«i ricopiando 1’ Piordio dello 
stesso Borgliini . li Fiorin d'oro battuto in Firenze , come dimostra 
Monsignor Vincenzo Borgliini , per la sua bontà e bellezza salì in tan- 
to pregio, e stiina , che estinse ogni altra moneta d’oro, che per F in- 
nanzi correva, e dando il suo nome a tutte le altre, di che conio el- 
leno si fossero, divenne quasi moneta comune del Cristianesimo. Allin- 
di suppone egli, e certamente non esclude ranleriorità di altre mo- 
nete d’ oro , e dello stesso Ducato Komano molto consimile al Fiorin 
dell’oro nel valore , e nel peso, onde sì confuse insieme l’una,e l’al- 
tra denominazione ( allontanandosi sempre più ilalla sua origine le co- 
se) onde egualmente si disse Ducato il Fiorino, come il Fiorino Du- 
cato : cosi lo stesso Vettori (a) che pure riconosce: che il Fiorino, ed 
il Ducuto schbcn da diversi Principi fatti coniare sono per lo più del- 
lo stesso peso, e liontà (ù) a seconda eziandio dell’ autorità del Bor- 
ghini , che espressamente sì rimane incerto , come vedemmo , quale dei 
due sia anteriore all’ altro , e solo si contenta di dire : che in questo 
( cioè nell’ essere ricopiato ) ha sempre alcun vantaggio chi si trova 
prima in possessione, gittandosi volentieri gli' uomini a cosa fatta, e 
già messa in pratica , onde si vede ì fiorini, e ducati fra loro , <|uan> 
do egli cbher corso, o per me’ dire, quando ce n’ era copia, che cor- 
so ebber sempre, ed oggi gli scudi cogli scudi (cioè d’oro del che noi 
diremo in appresso) esser tutti del medesimo peso (c) . 

Nè ci reca egli veramente alcun Ducato del Senato, lo che poi 
fa Vettori per fino in numero di nove (d) aventi nel diritto l’iinmagi- 
ne del Salvatore in piede colla leggenda attorno ROM.4 CAPUT 
MUNDI S. P. y. R., fra’ (juali il primo nella serie da luì datane e’ 
congettura essere di Brancaleonc dogli Aiidalò Bolognese Senator di 
Roma ( delLa cui epoca vedremo fra poco ) dille due lettere nel rove- 
scio 1’ una M dalla parte di S. Pietro , che porge il vessillo al Senator 


(a) /bill. p. ' 44 - 
( 4 ) p. i86. 

(e) Dilla mon. Fior. 

(d) Fior. must. p. 289. 
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^ÌDoflodso I come a Carlo Magno nel Triclìnio di Leone presso &, Ciò. 
Lacerano (seoouchè S. Pietro è sedente colìl ) e l’altra B dalla parte 
del Senatore, che lo riceve , lo che egli interpreta MoneCa Brancaieo- 
jii'j, e colle lettere in giro quinci *S. Petrus, qnindi Svnacor Urbis dal- 
la |>arte del Senatore ; essendo le tre prime di Seti verticalmente situa- 
te r nna sull' altra, « quasi ramiMinti lutigh’ esso la parte superiore 
dell’ asta del vessillo , o come dice Vignoli con Tioravanti (o) su6 ee- 
xìiU apice .SEN. et ad nummi mo/ginem ATOR UlilllS , notando egli- 
no inoltre 1’ emistichio, o mezzo verso ROMA CAPUT MUNDI ap- 
partenere a quelle parole di un antico Cristiano Poeta (A): 

Berna caput mundi quidifuid non possidet armis 
Religione tenet 

SU cni fu poi foggiato il verso leonino, che leggesi ne’ sigilli dei due 
Pederìci , e di Lodovico il llavaro: 

Roma caput mundi regit orhis frena rotundi 
In questo primo Ducato poi recatoci dal Vettori, come ancora in altri 
sotto l’asta del vessillo evvi una piccola rosa , 

Avvene altresì un altro presso lo stesso Vettori con un’ annetta 
a piè di queir asta, essendo per lo contrario la rosetta nel vano sotto 
le ginocchia del Senatore, puhhiicato la prima volta da Vincenzo Ar- 
manni , a cui parve di ravvisare in quell’ arnietta lo stemma della Rom. 
Famiglia Capizucchi, alla quale attrihuisce egli un Senatore a quo’ tem- 
pi , del che vedremo a|>presso; onde poi il nostro Zanetti (c) conclude= 
Se regge, che 1’ armetla espressa nella moneta d'oro del Senato Roma- 
no pubblicata da l^iiicciizo Ariuanni nel T. 111. delle sue lettere pag. 
298, e poscia dal Vettori alla }>ag. l36 , e 290, sia de’ Capizucchi , non 

4 


(a) Anti'jui Rom. Pont. Denarii una cum nummis S. P. Q. R. numine sì- 
gnatis p. 18. 

(b) Cosi essi; ma veramente i citati versi di S. Prospero d' Aquitania , che fio- 
ri nel V. secolo, sono i seguenti : 

Sedei ROMA Petri , tpiac Pastoralis honoris 
Parta caput Mondo tjuidijuid non jtossidet armis 
Religione tenet, Carmen de Infralii. 

(c) Raccolta eie. T. II. p. 44o. 
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(iiBtistereLbe, che i Finroatini fonsero itoti i primi a ristabilire in Tla- 
lia la moneta d’oro; impercioccliè l’ietro CapizuccJii , a cui si otirii>ui- 
sce detta armetta , era Senator di Iloma prima che del mese d" Agosto 
del 12Ó2 fosse fatto Senatore Brancaleone Amlulò Nobile Bolognese (o). 
La ragione di ciò è troppo chiara, attesoché i Fiorentini non incomin- 
ciarono a battere il lor fiorino d’oro , che nel mese di Noveiidite al 
dire del Villani , od al più Settembre come vuole Marchione di Cop- 
po Stefani (i) , onde converrebbe dire , che i Fiorentini cominciass'TO 
a battere monete d’ oro ad iniitazion de’ Bomani, variandone solo Fim- 
pronto . 

E per ultimo termina desiderando di vedere, perehè si decidesse 
la (juistionc, moocta d’oro col nome alla distesa di Brancaleone, sic- 
come costumarono di porre in quelle d’ iygeuto , die’ egli mollo sensa- 
tamente . 

Senoncliè Gio: Villani si contenta di «lire, ed allora ( cioè essen- 
do salita la Città di Firenze molto in istalo) si cominciò a battere la 
buona moneta del Fiorin di carati, e chiamossi Fiorili d" oro , e con- 
ta vasi l’uno solili 20, e ciò fu al tempo del detto Blesscr Filippo Ugo- 
ni da Brescia del mese di ... . anni di Cristo ]2l>2, de' quali fiori- 
ni otto pesavano un’ oncia , e dall’ un de' lati era improntato il giglio, 
e dall’ altro il S. Giovanni (c). E cosi puro rimane non precisato il me- 
se presso il lUalispini (d). 1-aonde accavallandosi per cosi dire coiran- 
no comune 1 ’ anno Fiorenliiio (Era poi tolta di mezzo nel 17J0) onde 
pe’ Fiorentini fu I2tj2 eziandio fino a’ 2 Ó di Marzo 12^3 (e), si po- 


(aj Sul Senatorato di Brancaleone vedi altresì ;ili Annali del Co. Savìoli di 
Memoria chiarissima, e la Disserl. di Vincenzo Lazzari. 

(A) Vedilo fra le Delizie degli eruditi Toscani . 

(c) Dall’ edizione accredifaiissima dei Giunti iSSy. Testo di lingua, 

(rf) KJizìoue del eh. benemerito Pollini . 

(e) Confronti dell’Era volgare colla Fiorentina ineontransi eziandio presso 
Gin: Villani LiL. 12. c. 122, ed altrove; e su ciò v. altresì il Borghini T. I. p. 
467. ed il Manni al medesimo. Noto è poi , che quell' Era non fu tanto propria de’ 
Fiorentini, che noi fosse eziandio di altre Città d'Italia, balle quali la stessa 
Venezia. 
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trebbo dubitare, «e la prima battitura del Fiorin dell’oro non appar- 
tenga piuttosto all’ anno comune ia53, nonostante 1' asaersiono di Mar- 
cbionne di Coppo Stefani posteriore allo stesso Villani. 

Ma noi per congetturare ragionevoUmente 1’ anteriorità del Ducato 
Romano non abbiam bisogno di molta precisione negli anni, nonché ne’ 
3I1C8Ì , come 8Ì vedrii fra poco . 

Tre di que’ Ducati d’oro del Senato esistono ora nel Cimelio (co- 
sì scrivea io, già circa dieci anni sono, e tale si fu l’occasione di que- 
'slo Ricerche) lasciato dal Sig. Angelo Gaudolfi Gentiluomo IJolognes.;, 
che me pure onorò della sua amicizia, uno de’ quali sì è con <|uell’ 
o,rmetta e dii cui già dissi alcuna cosa vivente lo stesso possessore iti 
nna nota a’ Discorsi concernenti la pubblica Economk , il Gius pulibiico ec. 
secondando allora il comento dell’Armanni non oontniddetco iib dal 
'•Vettori, nè dal V’ignoli, e Fioravaiili, nè dallo stesso Muratori ; sel)he- 
ne Vettori, e Vignoli con Fioravanti vi leggono alcuna cosa diversa- 
mente di quel che l’Armanni , del che appresso, ove sì parlerà szìa odio 
delle congetture del Vitali su quel Ducato (o) . Cinque o sei colla me- 
desima annetta ne annovera il Vettori, uno do’ quali presso i Re di 
Francia fin da’ suoi tempi , uno o due altri presso il Co. Mario Capi- 
ziicchì con vincolo di fidecommisso ordinato dal Card. Raimondo Capi- 
zucchi, ed altri tre nella Città di Tolentino ritrovati in un rìpostino , 
di cui lo stesso Vettori cosi ; 

Tutta la somma consisteva in varie spezie di Zecchini, o Ducati 
altri battuti dal Senato di Roma , altri dalle Repubbliche di Vene’zia , 
di Firenze , di Genova , di .Siena ap))resso il medesimo depositario ve- 
duti da noi , e da altri, e tutti di molta antichità. Finalmente dopo 
lungo litigio ritenuta da Ministri camerali una porzione di quelle mo- 
nete, il restante fu rilasciato a favor del padrone della suddetta casa; 
allora la maggior somma fu recata nel Museo de’ Vettori dal Sig. Ve- 
nanzio Orselli gentiluomo della Città di Camerino, per farne scelta se- 
condo il concertato; ma benché con <{ualche arte alcuna rarità accen- 
nata da noi iona fide ad oures di un terzo fosse stala sottratta , tutta- 


(a) Storia Diplomatica de’ Senatori di Roma . 
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via dalle monete del Senato di Roma ti prescelsero rfnelle , che rjni 
appresso si riportano intagliate, avvertendo; che la rarità di sopra ac- 
cennata consisteva in tre monete d'oro del Senato di Roma coll' arnie 
de' Capizucchi simili appunto alla moneta da noi illustrata: Fin qui 
il Vettori (a) . 

Pare adunque, che i tre Ilucati col supposto stemma Capizucchi 
andarono disfiersi j>er lo moni di que’ Camerali, o piuttosto d’altra 
persona qualunque nella stessa Toleuiino, di cui molto sentì parlare il 
Mondo nel 1796-97 epoca, in cui cominciarono a disperdersi, e per- 
dersi molle cose preziose , mentre pnre se ne andava a caccia come di 
spoglie opime non per Imon gusto j ma per vanità , od avidità sebbe- 
ne ignorante (o quanti IMummi (i) e Verri moderni) come non per ve- 
ra pietà era costume di depredarsi scambievolmente le reliquie de’ San- 
ti Corpi pochi secoli prima . Fi 1 ' esistente ora in Bologna si è per av- 
ventura uno di que’ tre redento dal crogiuido insieme cogli altri due 
senza armetta dal Sig. Angelo Gandold in que’ tempi dilTìcilissimi, do- 
po aver essi provenienti per ultimo da l’ircnze, siccome <|ucgli mi dis- 
se, valicato in compagnia di antichi i’iorini d’oro l’Apennino, e non 
molto tempo dopo mi racconsolai con cssoloro, e massime con quello 
giudicato il più raro dall’ Autore del T'iorin d’oro antico illustrato: 
che del grau pericolo scampasse per quel Genio Salvatore (a cui ri- 
manevan tuttavia superstiti) alla presenza di questa Gentil Donna ere- 
de come delle sostanze, cosi della gentilezza del defunto Consorte, se 
già non l’avesse in eminente grado sua propria, e del Sig. Presidente 
Cav. Donati di chiara Memoria oltre la Scienza dello Leggi d’ ogni 
buon gusto, ed erudizione fornito, lorlato poscia nell’ una , e nell’ altra 
lingua, e con istile cultissimo a latiilacìssimo Viro devoto della sua me- 
moria in morte, come suo amicissimo in vita . 


(a) Fior. in. p. 288. 

(i) Mummius tam rudis fuit ut capta Corintio, cummaximoTum artificum 
perfcctai manihui tahulaSy oc Statuas in Italiam portandas locaret Ruberei prae~ 
dici ronducentibus , si eas perdidissent , noras eos reddilurosj come se si trattas- 
se (li pentole: Vellejus Paterculus Lib. I. c. i 3 . 
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Qaes(c monete pertanto conservatissime sono Ducati d’oro del Se- 
nato, o quello coir armctta è lo stesso pubblicato prima dall’ Aniian- 
ni, e riportato poscia dal Vettori, e prima ancora dallo stesso Arman- 
ni nella sua 31 umoria eziandio della nobile ed antica famiglia de’ Ca- 
pizucebi Baroni Romani cosi : Tra le memorie presso i suddetti Signo- 
ri si registra, dio’ egli, che il Card. Gio; Antonio Cnpizucchi nvea una 
moneta d’oro, in cui era scolpila l’arme della sua Casa, cioè una fa- 
scia pendente dalla parte destra alla sinistra, che dagli Anneristi si 
chiama Banda , ed anche fascia caidente; cosi ancora si vede lìgurata 
in varj monumenti antichi puhhlici , e privati di sepulliirc, di Case, 
ed altri luoghi oltre i sigilli della medesima famiglia Cnpìzuccn, e ta- 
le ce la dimostrano diversi Scrittori; ma particolarmente il P. Silve- 
stro Pictra-Sonta nel suo nobilissimo libro deilo Tessere gentilizie . 
Cosi rArmanni. Accanto all’ armctta, c nel vano sotto le gitioc<-hia 
del Senatore, come si dbac, ovvi una piccola rosa , del che in appres- 
so, come pure circa 1 ' epoca di questo Senatore supposto Pietro Ca- 
ptcucchi , che Muratori chiama Raimondo nella sua 27 , ove riporta 
ciò che l’Autore della Miscella Bolognese da esso lui pubblicata riferi- 
sce di Braiicaleone Senatore , sovra di che par che si fondi il discorso 
dello Zaunctli ; cioè, che essendo ai Capizucchi succeduto Brancaleoiio 
nel 1352 , il Ducato Romano imttuto colla supposta arma Capizucchi 
sia per ciò anteriore al l'ioriu d’oro. 

Ma il Vitali (a) non contrasta egli è vero l’anteriorità di questa 
moneta al l’inrin dell’oro, che anzi la fa di circo IS anni più antica; 
ma nega assolutamente 1 ’ esisienza di Pietro Capizucchi Scnator di Ro- 
ma in qualuni|uc tempo. £ lo stesso Armaimi , die’ egli , avvedutosi dell’ 
errore preso nel leggere in detta moneta in vece di S. Petrus , Petrus 
Senator Urbis pubblicando le sne lettere in Macerata nel 1674» si ti- 
traltò in quella diretta al Sig. Marchese l’elblio Marabottini dicendo: 
Non essendo stata letta, e considerata bene questa moneta innanzi che 
io pubblicassi la mia Genealogia Capizucca, fu cagione dello svario, che 
feci in qncir Istoria col dire: che intorno a questa medesima stava 


(a) Storia Diplomatica de' Senatori cc. In Roma 1791. P. I., e II. 
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■critto Petrus Senaeor Urbis •, ma è la verità che da una banda »i leg- 
go S. Petrus , alludendosi all' Apostolo, che consegna lo stendardo al 
Scfiatore , oppresso cui sta scritto Senator Urbis ; è però cosa certa, 
che il nome del Senatore era Pietro. Terinitia cosi la sua discolpa l'.\r- 
manni; ma come sia cosa certa il nome di Pietro, ed il suo .Senatora- 
to, r asserisce soltanto senza punto provarlo: così il Vitali (o) che poi ^ 
descrive la medesima moneta in questo modo . I.a detta moneta , die’ egli, 1 
che gentilmente dal Sig. Co: Capizucciii per la mediazion del mio ami- 
co Sig. Co: Gio: Uattista Zauli ora Prelato domestico Canonico deila 
Sasilica Vaticana, e Canonista della Penitenzieria (ed ora aggiugne- 
remo noi con molto giubilo Card, di S. R. C. ) mi fu mostrato, con- 
tiene da una parte 1’ edìgie del Salvatore impressa nel sudario eolie 
seguenti lettere d’ intorno VOT S. P. Q. R. ROMA CAPUT HIUN- 
DI . (Qui non si prenda equivoco, confondendosi Pimmegine del Sai- , ' 

valore in piede col Volto Santo , che in piccolissima effigie incontrasi 
dopo le lettere S. P. Q. R.) (4). 

Nell’ altra parte, prosegue il Vitali, si-vedo l’effigie di S. Pie- 
tro, che tiene due chiavi nella sinistra, e colla destra dà~àl vessilli} 
ad un uom genuflesso vestito di clamide, ornato, o coperto il capo di 
bercila pollicea colle parole, elle cominciano accanto all’ apice del ves- 
sillo SLN , e terminano al fato delia moneta, cioè dietro il detto no- 
no ATOR URUIS. A piè del detto vessillo cioè dell’asta del medesi- 
mo si vede un scudo, nel quale vi è una fascm per traverso, e sotto 
ruotilo inginocchiato si osserva u^a rosa. L’ Arinanni , seguita egli, 
scrivendo la Storia della famiglia Cnpizucrhi, fu il primo, die nell’ 
aver veduto detta moneta , cominciò a spacciare il Senatorato di Pie- 
tra Capizucciii nel ia5a stili’ errore ch’egli fece nel leggere le parole, 
che sono intorno alla medesima, cioè ia vece^di S. Petrus , che sì veg- 
gono collocate nel giro laterale all’effigie di S. Pietro, unire il Petrus 
colle parole Senator Urbis , e cosi formare a capriccio un Pietro Sena- 
tor di Roma . 


(a) T. II. p. 

b) V. altresì Vettori p. is^. 


I 
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Per qualificarlo poi della famiglia Cai>iincclii i così sempre lo stesso, 
osservando uoa fascia o sia banda nel detto scudo dell' arma Capizucclii , 
gli fu facile dicliiiirarlo di detta famiglia. Non gli restava altroché cer- 
care io quttl anno potesse situarlo, c riHettendo, che per le gran dissen- 
sioni insorte fra il Popolo Romano, ed il Pontefice resta incerto chi dall* 
anuu liòo al 12.JÌ fosso stato il Senatore, mentre alcuni Istorici asserisco- 
no, che Brancalcone di Andalò fosse stato Senatore nel 12a2, altri 
nel 12 j 3, pensò di collocarlo, in detto anno laSa. Per giustificare poi 
tutto ciò ardi anche di citare le opere 31 SS. del Cartari , e del Gigli, 
che come farò vedere in appresso, non si sognarono mai di ]mrlare di 
Pietro Capizucclii, e molto meno dei di lui ideale Senatorato (o). 

Io -non istarò qui inoltro a riferire su questo proposito le parola 
stesse del Vitali contro il comento dell" Aimanni, dalle quali per ul- 
timo risulta, che nulla evvi di tutto ciò nelle Dleinorie MSS. di Gigli, 
e di Cartari fuor solamente una Nota al catalogo de’ Senatori tessuto 
dal Cartari , ed esistente già presso ilCav. Prospero Wandosio, fatta per 
roano di questo stesso, che jiarla del Senatorato di Pietro Capizuechi 
nel ia 5 a come di notizia avuta dalla bocca del Card. Raimondo Capi- 
lucciii. Dall’ amor della gloria specialmente della propria famiglia, 
dice lo stesso Vitali (b) connaturale già a tutti gli uomini sembra, che 
non fu in tutto alieno l’ animo del Card. Raimondo. I^luindi è che fo- 
mentato egli dalle riferite ideali , e lusinghiere espressioni nel sno te- 
stamento fatto a’ 19 Aprilo 1C9I disjionesse ijuanto segue. 

Non senza motivo , come si vedrà in appresso , trascrivo qui que- 
sta particola di testamento = Ordino di più e comando, che si faccia 
anche l’inventario di due monete d’oro, quali hanno registrato le se- 
guenti parole ROMA CAPUT MUNDI S. P. Q. R. , dall’ altra han- 
no impressa l’effigie di S. Pietro, colf effigie di un Senator di Roma 
genuflesso , e coll’ espressioni delle seguenti parole Senator Urbis, e poco 
dopo S. Petrus coll’arme della casa Capizuechi fatto Senatore dal Po- 
polo nel iaò'2. 

Apparisce pertanto, che quel Senatorato di Pietro Capizuechi , aa- 

— -7 — — ^ ^ 

(uf) Ibiil. p. 5j6, 

(i) Ihid. p. 58 o. 
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ti lo Pirlro n fjiin’ tPinjii, coinp altresì iliinostra il Vitali , ^fos- 

se parto intieramente dell’ immaginazione ilcll' Armanni raccolto hel- 
lo, e neonato <lagli Antnjuarj contemporanei, c quindi da’ susseguenti 
percliè da prima accarezzato dal Cardinale Paimondo , non potendosi 
negare, ripete lo stesso Vitali, eli’ egli si compiacesse nhjnanto della 
sua amica , c nobile iamiglia, diiiiodocliè gli Antiquarj di i|ue’ tempi 
facevano a gara di esaltarne i pregi (a). 

Lccomi ora a spiegare, seguita il medesimo , cosa significhi la pa- 
rola VOT , e nel tempo stesso a chi si appartengano le dette monete 
d’oro. Egli è certo, che nell’ anno 1241 l'ederigo li. Imperadore es- 
sendo in discordia col Pontefice Gregorio IX , fece occupare col favor 
del Card. Giovanni Colonna alcuni luoglii del Dominio Pontificio, e 
Y Augusta fortificaiiduli. Allora Gregorio elesse Scnator di Roma IWat- 
teo Rosso do’ Pigli d’ Orso il quale pronlaineiite procurò di far toglie- 
re 1 ’ asseilio dall’Augusta , cioè dal Sito così chiamato dall’ antico 
Mausoleo d’ Augusto , che ivi era. Nella Cronica di Riccardo da S. Ger- 
mano si legge: Anno 1241 Johannes Columna CariUnalis Jtscors a Pa- 
pa diseeJit , seque conferì in Praeneslum ; Monticelluin , et Ponecm 
Ltiicanum contro Romanos recepii in od/um Papae ; ad quern Tmperatnr 
iniiites , et sereientes de Regno miltit . Mnltoeus Russus per Gnegorium 
Paptim Scnator cffiiitur, equi apud Lagustam , qitam Jofwnnes Columna 
firmaverat , et tcnebat per suos , obsidionem movif, J.o che vuol dire 
assediò, non già fece toglier l’assedio. Onde panni, che più coerente- 
mente all’ antecedente occupazione e possesso dell’ Augusta per parte 
del Coloiioese , ed alle parole stesse della Cronaca eli Riccardo citala 
dal medesimo Muratori si esprima (juesti così, come vedremo. Esso do- 
po aver detto all’ anno 1241. Continuò Eederigo la guerra, e nel Giu- 
gno s’ impossessò di Terni; ma non già di Narni, nè di Rieti, chia- 
mato poi verso Roma dal Card. Colonna nemico del Papa prese Tivo- 
li, Moni’ x\lbaoo, e varie Castella del Monistero di Farfi, e si accam- 
pò a Grotinferrata . E dopo avere osso Annalista jmrlato la morte ili 
Gregorio IX, c quella altresi di Celestino IV, che sopravìsse alla sna 


(a) IbiJ. p. 582. 
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elezioae 17, o 18 giorni aoggingne ; In queato mentre Matteo liufTo 
o aia Roaso già creato Seimtor di Roma, da Papa Gregorio IX aven- 
do aaaediato i'Agoata o aia 1 * A ugnata Fortezza del Card. Colonna, la 
coetrinae alla reaa . Ma in qual maniera dal Senatore Matteo Rosso 
( aeguita il Vitali) fu tolto l'aaaedio dall' Augusta, più spccilicaiiieiito 
ai legge nella Storia di Casa Orsina scritta dal Sanaoviiio, cioè che da* 
tempi di Federigo, che corse a Roma, i Romani ricorsero a Matteo 
Orsino, il <(uale previsto, Ibrtiliiato trasse fuori con somma riverenza 
di tutto R Popolo le teste, che si conaervaiio in S. Pietro, ed a voce 
di Popolo dopo umili, e pubbliche processioni fatte per tutta Roma 
fu tolto l’asaedio , o Federigo se ne tornò in Lombardia. Muratori che 
nell’ anno 1240 simili cose racconta senza anacronismi , senza confon- 
dere i fatti, ed i tempi, in somma con più ordine, c meglio, aggiu- 
gne nel , dopo ater detto, che Matteo Rosso costrinse l’Augusta 
alla resa ; Pare eziandio , che Federigo da che 8cp[>o la morte del sud- 
detto Pontefice Gregorio sospendesse le ofiese contro gli Stali della 
Chiesa Romana , e si sa eh’ egli se ne tornò in Puglia. £ ciò potea 
egli molto ben fare il secondo Federigo, di cui narra Muratori, non 
già il primo , di cui parla il Sansovino , in tempo che la Puglia era 
tuttavia sotto i Normanni. 

£ qui siami permesso di notare, che il Vitali non avverto, che 
Sansovino confonde insieme due fatti l’uno a' tempi del 1 Federigo, 
e di Alessendro III, a cui non intervenne punto Matteo non ancor na- 
to nel 1167, c l’altro 74 anni dopo a’ tempi di Gregorio IX, e del 
II Federigo; come si rende manifesto da ciò anciie solo, die ne al>- 
bianio negli Annali dello stesso Muratori tessuti sugli Scrittori delle 
cose d’Italia a’ rispettivi tempi, non conosciuti dal Sansovino. 

Che j)oi questi Confonda insieme de’ fatti tanto fra loro distanti , 
diversi, ed opposti eziandio; poiché a’ tempi del 1 Federigo i Romani 
vi ebber la peggio, ed a’ tempi del 11 ]o;r lo contrario si sostennero 
valorosamente , rendesi manifesto da ciò eh' egli premette alle parole 
riferitene dal Vitali. Frano, dice Sansovino, dalla parte di Alessan- 
dro le Città maggiori, e più importanti, le nitro come contrarie segui- 
vano l'autorità di Vittorio Antipapa (non Vittore già prcdefoulo , ma 
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l’nsijuale pure Antipa[iu tlovea dire, clic nel auddctio anno induKC] al 
«lire di Muratori, il 1 l’ederi^o a ijueU'afsrdio di Roma ) . Ma Koina, cosi 
Saiisoviiio dopo molti accidenti ritornala alla divoaioii diAllcasnndro ai reg- 
geva secondo il voler degli Orsini , tra’ tjuali Jlatteo , elio fu Avolo di Pa- 
pa ?Jiccola 111, e che per la vecchiezza avea poste giù 1’ arme , e s'era 
dato alle cose civili , governava Roma col suo consiglio , perche essendo 
u vezzo nelle imprese di gran momento , e per gravità di pareri, e por 
vigor di forze d' ingegno multo temuto, ognuno gli cedea . Parve dun- 
que alle genti Imperiali di occupar Tuseulaiiu, e di far ribellare alla 
Chiesa per mezzo del Co: Aino putunte, e grand'uomo gli Albani, il 
quale Alito essendo stato cacciato ili Puglia da Ruggiero Norniando 
s'era condotto agli stipemlj di i'ederigo. 1 Romani d’altra parte per 
ilifeiider le cose loro, s'accamparono sotto la Terra, e guidati dal Cu: 
Jlreoie Orsino la siriguevuno aspramente con speranza certissima di viu 
toria, se il Cancelliere dell’ Impendore ch’era alla guardia di Tus- 
culano non avesse con subita prestezza fatto venire le fanterie tedesche, 
che erano a Nepi, senza sonlure alcuno de’ Romani, perchè giunti co- 
storo, e iiicimtralisi co’ Romani alle radici del monte del porco com- 
batterono di imiiiiera , che i Tedeschi presero tanto ardire , che niuna 
Cosa ]>iù sosteneva i Romani, che già inaiiifeslaiiiccte declinavano, che 
il valor del Conte lircole Orsino, il quale comhaiteiido fortissimamen- 
tc, sosteneva ancora 1’ iiiqieto de’ nemici , accendendo i suoi ora coll’ 
esempio , ora con voci caldissime a voler piuttosto esser privali della 
vita che dell’ onore. Ma non era più possibile, che pochi resistessero 
a iniiniti, o moltiplicando addosso a’ Romani da ogni parte i combat- 
titori, morti già una gran parte, e feriti molti, luron necessitati lutti 
a mettersi in fuga con si fatto lor danno, che non si ricordavano 
giammai per 1’ addietro di aver avuta un" altra sconfitta simile a que- 
sta , che segui Tanno MGLXV'Il; ed oltre a’ morti furoii presi quasi 
tutti gli uomini principali; tra’ quali il Co: Ercole, non volendo pun- 
to cedere all’ altrui forze , si mori nel mezzo de’ nemici, comhallcmlo 
tuttavia con iiioltu valore (o) . Si racconta dagli uomini di que’ tempi, 

(a) Nrir Albero genealogico, che della f.iiiiiglia Orsini ci presenta il Gaiii- 
murrini sua Istoria Genealogica delle tmiiglie Nobili ce. T.Il.p. 17. )ptr al- 
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che portaniloei i morti e Rome «olle Caere, si rinnovò le memoria ilell’ 
'antica strage di Canne fumoso per la rotte, die diede Anni), ale Carta- 
ginese agli antichi Romani , jier le veduta di così orrendo spettacolo t 
onde mossi i Popoli a furia , e dando la colpa a’ Coloniiesi fautori di 
Federigo corsero alle case loro , e cacciatili di Rome spianarono ime 
loro antichissima Fortezze, che si chiamava F Auguste, la rjiial si di- 
ceva clic fu fabbricata da Cesare Augusto , ed il Pontefice privò i Co- 
lonnesi di tutti gli officj ecclesiastici, e tem|'orali di Roma . Ora riin- 
peradore, die si trovava in Ancona in l'jucll’ occasione, corse a Roma 
con animo deliberato di rovinarla afialto , o vi pose l'assedio; ma es- 
sendosi fuggito il Pontefice, i Romani ricorsero a Matteo Orsino. Co- 
stui provveduto di tutte lo cose necessarie, die si convenivano alla di- 
fesa di quella Città ctc. con quel che abbiam veduto riportatone dal 
Vitali . 

E questo anacronismo del Sansovino sembra maggiore eziandio di 
qnello, in cui jiriina di lui era raduto Gio; Villani ferace per altro di 
anacronismi , il quale distingue almeno i due cimenti di’ ebbe a soste- 
ner Roma, F uno dal I, l’altro dal II Federigo; sebbene egli pure il 
Villani narrando della grande sconfitta sofferta da’ Romani contro le 
masnade tedesche , e deli' ImpCradore venuto all' assedio di Roma per 
distruggerla (o) pone cotesto Matteo Ro.«so degli Orsini, e la crociata 
contro Federigo , essendo Matteo stato il primo a crociarsi , benché per 
recchiecza avesse lasciate tarmi , e la processione colle Sante Teste , e 
F nfliire dell’ Agosta a’ tempi di Alessandro III nel lt6g, c del I Fe- 
derigo detto B.i rba rossa , clic secondo ch’egli dico, o per paura! ma 
più per miracolo de' Beati Apostoli subito si partì dallo assedio di Ro- 


tro non molto bene ordinato per quanto sembra , non avvi vestigio di eotesto Er- 
cole , a cui per ciò che ne dice il Sansovino più da poeta che da storico, si pr>- 
trebbono applicare, se fosse lecito il mesctiiare alle serie cole da riso, que’ versi 
del nostro Derni : 

Il pover uom che non se n’era accorto 
Andava combattendo, ed era morto. 

(o) Lib. V. C. I. in fine. 
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ma , e Comossì a Viterbo, e la Città lU Roma fu liberata', narrando rgli 
poi a’ tcin|)i ilei 11 5 e. ili Gregorio IX : che le genti di Federigo Pa- 
pa Gregorio quasi assediarono in Roma , e con isperulio di moneta 
J'alto per Federigo a' più maìvagj Ufobiìi Romani , avrebbe preso il 
detto Papa in Roma , il quale accorgendosi di ciò 9 trasse di Santo 
Santorum di Liaterano le teste de’ Reali Apostoli Pietro, e Paolo , e 
con esse in mano , e con tutti i Cardinali , Vescovi , Arcivescovi , ed 
altri Prelati , eli erano in Corte di Roma , e con tutta il Chericato 
di Roma con solenni digiuni ed orazioni andò per tutte le principali 
Chiese di Roma a processione ; e termina con dire: die Federigo ri- 
tratseei in Foglia (a),aenza mai far motto nè dell' Agoata, nè di Mat- 
teo K 0 S 8 O 9 di cui avea già parlato tanto tcm|io prima, il vecdiio Avo- 
lo, die’ egli , che fu di Papa Niccolo 111 degli Orsini. Così lo steaso 
Villani, che finì la sua Cronica per morte circa un secolo dopo Mat- 
teo Rosso Orsino sp-nto verso la metà del XIII secolo , mentre esso 
Cronichista lo pone già vecchio poco dopo la metà del XII. Lo che 
per altro dimostra, che il costui nome era tuttavia famoso, etl i suoi 
fitti mngnific.ili non che rammemorali , sebbene non col debito ordine 
cronologico, al ijuale restituillo Muratori, e prima di lui eziandio gli 
Storici del Regno di Napoli, fra' «piali il Giaiinone (à) di cui ecco le 
parole, che /anno eziandio testimonianza ad altre cose già dette e 
d.a dirsi: 91a di <[uestc si profanamente ragunatc spoglie(cioè tratte per 
Federigo II da Monasterj da S.anluarj e Chiese ) alcune furono ricom- 
prate da’ luoghi, ond’ erano state tolte, o 1’ altre fur condotte aGrotta- 
ferrata, per farne moneta in servizio dell’ Imperadore, il quale soggio- 
gata Faenza, d tutti gli altri luoghi di Romagna, e lasciato il Figliuo- 
lo Enzio suo vicario in Lomliardia passò nella Marca , ed assalito Fa- 
no, Assisi, e Pesaro non potè insignorirsene, onde posti a ruina i lor 
territorj , iie andò a Spoleti , che con Narni , ed altri luoghi dell’ Um- 
bria tantosto se gli diedero , mentre il Co: Simone di Chieti suo Ca- 
pitano con un'altra parte dell' esercito avea parimente preso Chiusi , e 


(а) Lib. IV. C. 19. 

(б) Tomo 2 . 
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Vitirho; poi verso Roma prese, e distrusse Montc-Alliano , Tivoli, ed ^ 
altre Castella, sollecitatone dal Card. Colonna, che come ilctlo nhliia- 
nio , era divenuto uciiiico del Pontefice, il «juale afBitto da tanti inali 
dopo aver crealo Senatore di Roma Matteo Rosso uomo d’avvedimento, 
e valore, acciocché si opponesse a’ moti del Card. Giovanni, e dell' Iin- 
peradore, jioco stante inrerinandosi di una grave malattia, trapassò di 
cjuesta vita a’ 31 Agosto, secondo scrive Riccardo da S. Germano. 

Ecco pertanto fliatteo Rosso Orsino Senator di Roma nell*4l,per 
consenso di Scrittori, che meglio conohhero gli analogiii Documenti ; e 
non già avolo; ma hensì padre di Niccolò III , come dimostra l' Iscri- 
lione eziandio riportala dal Gimurrini, die in marmo conservasi nel 
Palazzo di Munte Giordano , e riferita così dal nieilcsimo G iimirriiii (o). 
Anno Uomini 1278 SnneCissimus Pater, et Uom/nus AVeo/nus Papa 
111 fieri fecit Palatia majora, et Aulam, Capellam, et alias Uonins 
amplificavit Pontificatus sui Anno l , et II Pontificatus sui fieri Jecit 
eircuitum Pomarii hujus ; fuit autem dictus Summus Pontijex nalio- 
ne limaanus exPatre (cosi) U, Matthaei RuOei de Uomo Ursinorum . A’ù 
alcun altro Matteo avvi fra gli Ascendenti di Giovanni ( Pa[)a Nic- 
colò III), che secondo che narrano le Cronache Francescane fu ancor 
hamhino presentato per tenera amicizia , c divozione da Matteo Padre 
al Santo Patriarca di quell’ Ordine morto, come ognun sa, nel 122 G con 
aver veduto in sua vita F Ordine suo già dilatato per tutta quasi la 
Cristianità , nota Muratori . 

Oltre Giovanni suo Figliuolo, che fu Papa, prosegue il suddetto 
Gamurrini, vi furono Giordano, Rinaldo, Ruggiero, Matteo, Napo- 
leone, e Gentile, che fu primogenito, i quali non sono stati noti al 
Sansovino ; costando ciò dal testamento di Matteo fatto Fanno 124I> 
a’ 4 ili Ottobre , die si conserva fra le Scritture del Duca di Braccia- 
nò, come anche nell’ Archivio de’ Canonici della Basilica Vaticana 
Caps. 63 Fascicolo 391 , nel quale sono da lui sostituiti eredi con sn- 
ilituzion fra di loro, e in capite Giovanni predetto, che allora era 


(o) Istoria Genealogica delle Famiglie Nobili ec. T. II. p. a 5 . Della magnificen- 
za di Niccolò III vedi altresì Muratori all' anno della sua morte 1280. 
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Cardinale, e i sopranominati Giordano, Rinaldo, Ruggiero, Matteo, 
e Napoleone figliuoli suoi, e Bertoldo, 3Intteo , Romano, cd Orso suoi 
Nipoti figliuoli di Gentile suo primogenito preinorlno, assegnando alle 
femmine la Dolo di lire 3oo di argento; ma a «niella maritata al Con- 
te Guasterano dell' Anguillara vuole che sia di lire 700. 

Io non istari» «]ui a ricercare , se por lire fi’ argento dohhiamo «jni in- 
tendere lihhre di pi’so o pensanti , 0 pensate , o ad pensum come allora di- 
cevansi, a piuttosto lire numerarie o ad numerum ovveranco legiptime , 
come jiure incontransi in i|uclle antiche carte; poiché ci«'> non è ora 
il proposito mio; ilirò soltanto, e come per incidenza, che c|unndo Ite- 
ne (|ni si parli di lire numerarie, fa d’uopo osservare, che il Ducato 
Romano eguale al Fiorin d’oro in oro di una dramma tutto puro, non 
valse più di una lira di «jue’ tempi, o venti soldi effettivi, ciascuno di 
lina dramma per lo meno di huon argento, stando allora l’oro all’argen- 
to come 1 .• IO poco più poco meno; si aggiunga, che allora avenno 
cotai metalli un pregio tanto maggiore ; ondo «juello lire e come mo- 
nete , e come metallo elthcro un pregio molto maggiore di «jucl che 
ahhiano presentemente moneto od effettivo o di conto insignite collo stes- 
so nome di /ira, talché 700 lire non solo ci|uivalscro ad altrettanti Ducati, 
e Fiorini d’oro in oro; ma furono molto maggior cosa massimamente 
\ avanti lo scoprimento «Ielle Americane miniere, di quel che al presen- 
te. Che se scrivea fin da’ suoi tempi il nostro Davanzati nato nel l52<): 
E «|uando tutto l'oro di quelle contrade sarà nelle nostre versato (che 
tosto avverrà seguitando quesic ricche navigazioni , che cominciate l’ an- 
no 1534 con toen di un milion d'oro dello spoglio del Cuzco,edclRe 
Atabalipa , oggi vengon con 16 o 18 per volta, e hanno fatto crescere 
i pregj ( cioè Jirezzi) delle cose l’un tre, segno, che più oro abbiamo; 
allora converrà, perchè l’oro ci fia vilissimo, trovar altra cosa più ra- 
ra per far moneta, o tornare al baratto antico (<j). Se, dissi, il no- 
stro Davanzati fin da suoi tempi cosi scrivea, che cosa dovrem dir noi 
due secoli e mezzo dopo di lui, dopo la scoperta nella stessa America 
Spagnuola di tante altre miniere oltre quelle del Perù, dopo carichi 


(a) Lezione delle Monete. 
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annuali tanto più dovizioii per tanto tempo di colà provenienti in ar- 
gento ed oro ? per nulla dire ilell’ oro del Brasile , e della costa occi- 
dentale deirAffiica, e delle Indie stesse orientali. Sia pure, che 1 ' uso, 
e ijuindi 1’ inchiesta degli stessi preziosi metalli siasi di tanto aumen- 
tato, sicché la molto maggiore offerta non abbia potuto diminuirne il 
pregio a quel segno , che altrimenti sarebbe avvenuto ; certo è per al- 
tro, come osserva Germano Garnier (a) che Jans la premiere ile ces 
epoques fCioè prima delia scoperta delle americane miniere, /o quantité 
de blé contenue doni le sètter de Paris et Jormant la nourriture mo- 
yenne d[ un homme pandant un tiers de V année, ne pouvoit guere ré- 
presenter qus la voleur de l8 a :i2 grommes au plus <T argent fin. Hans 
la seconde époque, cioè dopo quella scoperta, il J’allut environ f)0 
grammes de méme métal , pour acheter la méme quantilé de blé, et 
c est l' ètat actuel des eboses , II’ ora noto, che la popolazione essendo 
sempre io ragione degli alimenti , la cui base è presso di noi il for- 
raento j ne viene, che la ragione fra 1’ inchiesta e l’ offerta essendone 
sempre nella lunga serie de’ secoli per medio , od adeguato la stessa , 
presenta esso formento una misnra del pregio , e quindi di un canone 
livellario assai più ferma, e costante di (juella che ne somministri per 
le addotte ragioni l’argento monetato, o non monetato (ft) . Laonde 
prima della scoperta dell’America si comprava con lire 700 eguali ad 
altrettanti l'iorini o Ducali d’ oro in oro qnel formento, che ora non si 
comprerebbe con Seco e jtiù dello stesso fino, e dello stesso peso allo- 
ra cioè tonto maggiore. Che se per lire d' argento 700 intendiamo lire o 
libbre di peso, essendo allora come si disse, l’argento di un pregio 
per lo meno quattro volte maggiore, la Doto assegnata da Matteo al- 
la Figlia maritata in casa de’ Signori dell" Anguillara verrebbe vir- 
tualmente ad eijuivalerc alle attuali più signorili i e signorile certamen- 
te si era quella Casa , di cui veggiaino un l’etrasso nel 1237 
mhaldo de Annibaldo far le veci del Senatore,! quali, siccome riferi- 


Opi' 


(a) Nota IV Sur la valcur de l'argeat dans Ics ancicns terns alla maggior 
ra Hi Smith , 

(bj Vedi altresì il libro Dei prezzo . 
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tee il Vitali pe’ Docunipnti , eli’ e’ cita, goTernovano la Città corno 
regj Vicor), essendo succeduti a Giovanni di Cencio Frangipani Sena- 
tore nel ta 36 , che secondoché dice lo stesso Vitali, seguiva con ogni 
sforzo le jmrti dell’ Iinperador Federigo, delle r|uali Len si pare, che 
fossero que’ due Vicarj cziamlio; perciocché fluttuando Roma stessa 
nella deplorabile anarchia di que’ secoli per le fizioni Guelfa, e Ghi- 
liellina , noi veggiamo, che in quello stesso anno 1237 ' mondò Fede- 
riffo fino a Roma lo sguarnito carroccio preso ai iMV/anej/ ( essendo lor 
podestà il Tiepolo suddetto ) coll' iscrizione in versi rapportata da 
Ricohaldo, e da altri ^ acciocché questo pranFrofeo fosse collocato nel 
più augusto luogo dell' Italia, nel Campidoglio •, dice Muratori. Rd a 
proposito della nobiltà della medesima Casa; nella serie delle monete 
del Senato, che ne dà Fioravanti dallo stesso Vitali riprodotta, avve- 
ne una, di cui lo stesso Fioravanti cosi: S. P. Q. R. Leo gradiens , et 
in in feriori parte duae ( ut videntur ) angu'illae ec. hae stemma efH- 
ciunt nohilissimac familioe Comitum Anguilloriae militari glotia illu- 
stris. Ed a chi non è nota la coronazione di Petrarca in Campidoglio 
nel 1341 per mano di un Discemlente per avventura dello stesso Mat- 
teo Ruheo de’ Figlj d’Orso per via della Figlia , Orso cioè Senator di 
Roma Conte dell’ Angnillarn ? Terra cosi delta dal vicin lago chiama- 
to dagli Antichi Sabatino, ed Angulario, forse più particolarmente 
presso 1 ’ emissario, onde sgorga l’Arone, ove sieile F Anguillara ; co- 
si nella E. 69. fli de Contrahend. empi. Rutilia Polla emit lacum Sa~ 
batenem angularium ec. Sullo stesso lago siede Bracciano, che fu già 
degli Orsini, e diede l’attual nome al lago stesso. Come polii Castel- 
lo dell’ Anguillara uscisse dalla casa di q oc’ Signori , che molti Scrit- 
tori confusero cogli Orsini, siccome dice il Sansovini, ed entrasse in 
quella di questi stessi, è da vedersi il medesimo Sansovinn (a). 

Ne dee parere impossibile qualunque più stretta relazione di san- 
gne fra Petrasso, e Guastcrano genero di un Capo de’ Guelfi , quale 
tanto solennemente si dimostrò Matteo Ire anni dopo il Regio Vicaria- 
to di Petrasso; poiché la peste della discordia era non pure nelle Git- 


(a) Ibid. 


e 
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le Città; ma nell’ interno delle rùpetlive famiglie. Posto pertanto <(ucl 
testamento di Matteo fallo Tanno 1246 «■’ 4 Ottoltrc è manifesto 
\ieppiòj che Jlalteo fa a’ tempi del 11 e non del 1 Federigo, e Padre 
ijuindi non avolo di Niccolò 111 divenuto Papa nel 1277 , di cui giura- 
tori così: Concorsero i prima discordi Cardinali coi lor voti nell’ ele- 
zione di Giovanni Gaetano della nohil casa degli Orsini Romani per- 
sunaggio di animo grande, c di non minore attività e prudenza ed ama- 
tore de*' Religiosi , c sojira tutto de’ Frati Minori; del che noi vedem- 
mo la ragione , come fra poco la vedremo altresì di i|uell* aggiunto 
di Gaetano al suo nome Giovanni. Di <jui si vede, prosegue il Ga- 
inurrini, cjuanti errori , che ha commesso il Sansovino; 0 acciò il Let- 
tore resti capacitato, narrerò qui altre cognizioni di questo Matteo, 
e suoi Discendenti. Vi è una Bolla del medesimo Card. Giovanni do- 
])o che fu Papa, che si conserva nel predetto Archivio della Chiesa di 
S. Pietro data in Poma nel 1279 , *1 secondo anno del suo Pon- 

tificato, nella quale si legge, che lo stesso Papa assegna a’ Caiiuaicì, 
c Capitolo della suddetta Chiesa Vaticana molti beni, e notahil som- 
ma di danari, alEiichc in certi tempi notati in essa Rolla si celebrasse- 
ro suffrng) , e si pregasse S. D. M. per la salute dell’ anima sua , e di 
Matteo Ruheo suo Padre, e di Perna Gaetana sua madre, di Jacopo 
suo Zio, e di Gentile, e Napoleone suoi fratelli preinortui , cd altri 
suoi Antenati, ed attenenti; dal che si conferma che Papa Niccolò fosso 

figliuolo di Matteo Ruheo (a) Da’quali chiarissimi particolari 

si raccoglie la causa, così lo stesso Ganiurrini(ò) , perchè il predetto Mat- 
teo si chiamasse Ruheo : cioè che essendo egli figlio di Giovauni figlio d’ Or- 
so padre altresì di Rinahlo detto l’Inglese, il qual Giovanni si dìstiuse 
col cognome della madre, facendosi chiamar Gaetano, neUo stesso mo- 
do Matteo suo Figlio e di Stefauìa Ruhea insieme con JacojK), e Na- 
poleone , dal cognome della Madre così pure denominossi Matteo Ru- 
beo, Padre, come si disse, di Papa Niccolò 111 Giovanni Orsini detto 

6 


(a) Ibid. p. 25. 

0)jag. 16. 
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così par Gnctnno «Ini cognome della Madre sua Perna Gaetana. D >'1 
che il Saiisot’ino nel libro li degli uomini illustri Orsini, trattando di 
quelli, (<») che si chiamarono col nome di Matteo, non sa darne conto, 
e si raccoglie c|uindi, che non è vero, che Orso fosse padre di Papa 
Nicola , come vuole lo stesso .Sansorino in più di un luogo Della Cosa 
Orsina ingannato, crcd’io, da quella giunta de' Filiis Ursi, che per 
molto tempo le persone della l’amiglia si eognnininarnno(coiue gin dis- 
si); ma si bene suo bisavolo, come si ò mostrato: Cosi sempre il Ga- 
murrini a proposito di quelle parole di Sansovino: Fra Mattei cogno- 
minati Bubei , o Bossi (la ragion non la trovo)ijuol che bandì lacro- 
ciata contro r Imperador Federigo ebbe in Berna grandissima ripu- 
tazione, e fu avolo di Papa Nicola, perciocché esso fu padre d’ Orso, 
che generò il predetto Papa Nicola (i) , 

Ma il grande Annalista d’ Italia non confonde già egli persone , 
c fatti tanto fra lor disparati , e non j>er altro così confusi presso al- 
tri che per l'antagonia comune più ancora die il loro nomeaque'due 
Imperadori contro Pupi, e contro Guelfi ;c ben a ragione osserva l'Au- 
tore dell'Istoria delle Rep. Italiane; quii est aisé de confnndre les 
deux Fréderics , les deux Ligues Lombardes , les deux loiigues luttes , 
entre C autorité Rnyale , e la liberté (c) . E lo stesso Gamurrini (</) 
riferito eziandio dal Vitali (e) par che confonda Federigo Barbarossa 
col li Federigo colà ove dice : Alatteo fu molte volte Senatore di Ro- 
ma , e quello che imporlo Uomo di gran bontà, e coetaneo di S.Fran- 
cesco , e di lui divotissimo ed amicissimo , e non temè per difesa della 
Patria , e della Sede Apostolica di farsi capo de’ Crocesegnati contro 
Federigo Barbarossa Imjieradore , e jwreiò meritò il nome di Alagno, 
e di Padre della Patria. Soggiiigne Gamurrini, dice il Vitali stesso, 
che fece testamento nel 1246 4 Ottobre , che si conserva tra le 


(a) p. i5. 

(è) Or"li Uomini illustri della Cosa Orsina Lib. II. f. 19. 
(c) T. I I. Chap. XXI. 

{dj IbiJ. p. a4> 

(e) Ibid. T. I. p. 109. 
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«crittarc del Duca di Ilracciano , nell’ Arcliivio della Basilica Vati- 
cana Cassa {).3 fase. Zgì, 

Io pertanto resto ammirato , per nulla dire del Gamurrini , a cui 
sfuggì dalla penna «jucir Aggiunto di Barharossa al nome di Federi- 
go Ifjcoiiie il X^itali , che dietro l’autorilà inassiinamonte di lliccardo 
da il. Germano pone Ulalteo Rosso liherator dell' Agosta , e Senatore 
nel 1241 5 e lo stesso Matteo Rosso Senatore insieme con Giovanni Fo- 
li nel 1-243» non noti; che 1 ' Antagonista di Federigo 11 non pttteva es- 
serlo stato nel 1 16” dell’Avolo del medesimo comunemente cojiosciiito 
col sopranomo di BarOarusia,come nota eziandio il eh. Pietro Verri (a) 
e molto meno essendo già vecchio, come narra Villani , e di circa 70 
armi, come lo dice il F. Famiano Strada riferito da’ m>desimi G.amur- 
rini , e Vitali, come vedremo in appresso, e quindi di circa 140 an- 
ni nel secondo cimento. Ed è naturai cosa il dire, che l’illustre Vi- 
tali non notò veramente, che il Sansoviuo applica a’ tempi del pritrro 
Federigo personaggi spettanti a r|uelli del secondo, come pur l’iucon- 
gruenza del sopraiiome Baiiarona a Federigo II presso ilGimurrini, 
Ma, come dissi, il grande Annalista d’ Italia non confonde già egli 
fatti tanto fra loro disparati, 0 diversi, e la guerra di Federigo II 
contea Roma o piuttosto la sua antagonia contro Gregorio IX culla 
battaglia avvenuta a’ tempi di Federigo Barharossa, e del 111 Alessan- 
dro, della quale parla, come vedremo, lo stesso Muratori, ohe tesse’ 
i suoi Annali su documenti dissotterrati poscia, e fra lor confrontati 
con critica giuiiiziusissima , onde non rade volte fu costretto a registra- 
re più le parole altrui, che a scrivere le proprie; essendo questo il solo 
partito che conviene , allorché s'entra a narrare una [torzione di Storia 
controversa, come di se stesso confessa il sopraloilato Verri, [tarlando 
del carattere dello stesso primo Federigo, e dello sue gesta , nella Sto- 
ria di Milano una delle bellissime fralle municipali d’Italia, a ninna 
inferiore, ed a moltissime di gran lunga superiore (i). 

Scrìve pertanto Muratori all’ anno 1 167 riferendo il fatto d’ arme 


(а) Storia di Milano T. I. p. i68- 

(б) Il)id. p. 169. 
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ili cui Villani, o Sanaovino : Si azziilTirono ilunqnn (i lìnmani) nel di 
3o di OT.ig-gio coi nemici; auUe prime poco mancò che i Tedeschi *o- 
prafatti dal troppo nunicro degli Avversar) non piegassero ; ma uscito 
di Tuscolano 1’ Arcivescovo Iiinaldoco’ suoi, e dando alle spalle ai Ro- 
mani, cosi vigorosamente li caricò , che la lor cavalleria preso la fu- 
ga, lasciamlo alla discrezione de’ Tedeschi la fanteria .... Da lì in- 
nanzi non fu più hattaglia; ma solamente una fuga, e un m.acello di 
f(oo’ miseri. Ingrandiscono ([uì alcuni a dismisura la perdita do’ Ro- 
mani , facendola Ottono da S. Bi.agio ascendere a quindici mila fr.a mor- 
ti e prigioni. Lo scrittor della vita di Papa Alessandro apre anche più 
la hncca con dire, che appena si salvò l.a terza parte di sì copiosa Armata, 
e che dalla battaglia di Annilailc a Canne in qua non era più succeiluta 
strago sì grande del Popolo Romano ; Sicardo copiò anch’egli questo bel 
cpifonema, e l’autore della Cronica Reiclierspergense arrivò a dire, 
che di quarantamila Romani, paucissimi ct>ascrunt , qui non Decisi auC 
captioati J’uerint . Più ancora ne ilisso Gotifredo Slonaco ne’ suoi An- 
nali, Giovanni da Ceccano nella sua Cronica di Fossanuova ne fa mor- 
ti seimila, e molte altre miglia ja di rimasti prigioni. Ma perchè suol 
più spesso avvenire, che la fama, e In milantcria ile’ vincitori facci.a 
in casi tali di troppe frnngie al vero , meglio sarà attenersi qui alla 
relazione di Acerbo Murena autor di questi tempi, che dice di averlo 
inteso da Romani disappassionati, cioè d’ esservi restati morti più di 
due mila d’essi Romani, c più di tre mila fanti prigioni, che legati 
furono condotti allo carceri di Viterbo. L’ Anonimo Casinense scrive di 
mille, e cinquecento uccisi, e da mille, e settecento prigioni. Meno 
ancora dice il continuatore degli Annali genovesi di CafFaro, Non po- 
tè contener le lagrime all’ avviso di si funesto successo il buon Papa 
Alessandro ec. Cosi l’ottimo Muratori. 

Nè mai si parla qui di alcun Orsino, o di Matteo Rosso de’Figlj 
d' Orso; che anzi notandovisi poco dopo i più potenti, ed autorevoli 
allora in Rom.a in occasion di dire delle sovvenzioni in denaro, che 
Alessandro ebbe dal Re di Sicilia a que’ tempi Guglielmo II , e dalla 
llcgiua madre; Poscia, dico Muratori, distribuì (Alessandro) buona 
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jMfle ili fjnel denaro ni Frangipani, cJ ai figlinoli ili Pier Leone , per 
mnggiorinento animarli a *tar seco nnili. E ili Mnlteo Ko^no ile' l'iglj 
•l’Orso creato Scnator di Roma da Gregorio IX, o lilierator dell' An- 
gusta parla, come vedemmo, all’ anno 1241. 

Ora dopo essersi confermato con documenti autorevolissimi , sincro- 
ni , e fra loro concordi , a’ fpiali si attenne, come veggiamo , lo stes- 
so Muratori; die Matteo Rosso do’ l’iglj d’Orso padre di Nicolò llf 
fu Senatore liherator dell' Augusta, e ili Roma contro il 11 Federigo 
nel 124* tempi di Gregorio IX, prosegua il Vitali al suo pro- 
posito . 

Dal racconto di i(uesli avvenimenti si comprende, die’ egli : elio 
le monete d’ oro esistenti presso i Signori Capizncclii sono monete vo- 
tive fatte coniare dal Senatore Matteo Rosso in rendimento di grazie 
al Sig. Iddio per la lilierazione dell’ assedio ; ed ecco tolta ogni dilH- 
colta, die taluno flguravasi nello spiegare la parola VOT . In ijiian- 
to poi alla liaiida 0 fascia, che osservasi nello scudo esistente in i|ue-' 
ste duo monete, ijtiando non sia quella fascia, nella quale jicr solito 
ti leggono quelle leterc S. P. Q. R. che formano l’arma del Senato 
Romano , e die dal tempo sieno logorate ( non presentasi ivi alcun ve. 
stigio di tali lettere in quello ora in Bologna per accurata osservazio- 
ne di persone fornite della maggior perspicacia e d’occhi, e di men- 
te, che in ajipressn nomincrannosi ) ; si può ben congetturare, che sia 
l’arma del detto Matteo Rosso de’ Figi j d’Orso, il quale usasse la ban- 
da, o fascia rossa nella sua arma, e per esser disceso da Orso proge- 
nitore dell’ inclita, e nobilissima famiglia Orsini per memoria della sua 
ascendenza collocasse in dette ilue monete quella stessa rosa , che an- 
cor si osserva negli antichi, e moderni monumenti collocata nell’ arma 
della Famiglia Orsini . Rd in questo punto il Vettori consente col Vi- 
tali; senonchc attribuendo quegli il Ducato coll’ armctta al supposto 
Pietro Capizucchi, nello spiegare poi quella rosa ; Crederei , die’ egli, 
eh’ essa potesse risguardarc alcuno della Famiglia Orsini, il qual fosso 
in quel medesimo tempo Conscnatore di Roma, o che fosse deputato 
Ufiiziale sopra la Zecca, e perciò vi ponesse quel suo segno particola- 
re della rosa, dipendendo allora la Zecca dal Senato, così il Vetto- 


Digitized by Google 



/.r, 

ri (o) lo clic fjiit-ga cziaiulio 1 ’ impronta «li «|ncl (iure in altri Ducali 
senza ijucH' ariiielta; ma culla rosa a piè «lell’ asta «lei vessillo, ov- 
veranco «leiUro una targa picciolctia nella in«-«lt^siiiia situazione, come 
si ve«lrà in appresso. 

In fjuanto poi a «/nella farcia o i>an«la entro «/nello sciiilelto o tar- 
ga nota il Vitali, dio «lessi è «listintivo «li altre illustri raniiglie, e 
die in particolare poteva esserlo «lei Senatore Mutte«, Rosso, che real- 
mente n’ elihe cinto il capo «la Greg«irio IX , siccome colle parole «lei 
1 ’. Fainiano Straila nell’ Jilogio «Icllo stesso iUatleo riferisce il me«Iesi- 
ino Oirnurrini : T/'lfi Matthaeo lìnbon Ursino Senatori Urbis re et ap- 
pellatione magno attu/it quiJem Deus bine consulares Joannis Parentis 
J'asces (/') bine Nicolai Filii Pontijicium Imperium; sed tu tibi longe majori 
ornamento J uisti .... Testis Fridericus Vaesar,quem Romam invadentem, 
septuagenarius currt esses , sumptis armis ,cruce ,quam tu primus induisti, 
communitis locis lucrataque Urbe solemni agmine supplicantium ,ac Sa- 
cra Principum Apostolorum Capita deducentium Hostem potentissimum a 
maenibus absterruisti . (^uare Roma Patrem Patriae dixit , et Grego- 
Tius Nonus Pontijex Maximus gemmea /ascia caput exornavit : che 
è ciii che più particolarnieute iliccsi in greco Diadema, o Stemma . 
Al che- siami permesso «li osservare, che nuovo non era un siffatto (li- 
stintivo per colai «lignilà; cosi Cassiodoro in nome di Teodorico ad 
Argolico PraeJ'ecto Urbis nominato cioè a «/uella Prefettura ; Per In- 
dictiunem rquartam', lo che si fa corrispondere all’anno 5 ll , Praefe- 
cturae Urbarsae injulas tibi copiosa Uberalitate largimur (c). E mentre 

(a) Fior, inoltrato p. i 58 . 

(A) Questi sriiilira quel Giovanni Orsino, do* fu tra Senatori nel r 187 in tem- 
po per altro, che il titolo «li Senatore era non di un solo", ma di molti compo- 
nenti il Senato prima che, poco dopo ed a tempi di Celestino Ili s'incominciasse 
a rìccorrere (lo clic per altro non fu sulle prime cosa costante^ ad un solo som- 
mo .Senatore, quale s'intitola nell’ Iscririone al Ponte Qoattrocapi quel Renedet- 
to Carus homo o Carissimo; del che v. Io stesso Vitali T. I. p. 68.-72. Notisi al- 
tresì.* che Princeps Senatus erat Praefectus Urbis siccome scrive il Curzio riferito 
dallo stesso Vitali p. 3 a, e quinci per avventura i fasci di Giovanni Orsino Pa- 
dre di Matteo Rubro P.idre di Giovanni Gaetano Papa Nicolò III. 

(c) Vai. Lib. Ili Epist. II. 
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al nostro proposito scrive Du Cange alla parola Patrkius : Neque atii 
J'uere PatricH Ilomanorum , quam Praefecti Romanae Urbis, nota al- 
tresì l'opinione Ji Adriano Valesio; Eosdcm esse Patrìcios Romano- 
rum, et Praofectos Urbis Romae , quos Scnalores in ferior aetas ap- 
pellavit , Ecco pertanto la dignità di Senatore di Bontà nflìne cd ana- 
loga al Putriciato , ed il Patriciato alla Prefettura della Città Eterna, 
onde non è meraviglia, se la dignità Senatoria dell’ Orsino riportasse 
da Gregorio ÌX il distintivo delle infule, o fascie convenienti già al- 
lo Prefettura di Roma. Lo stesso Patriciato, allorché fu dapriina istitui- 
to a’ tempi del magno Coslanlino, eldjc per suo distintivo un aureo cer- 
chio , o circolo, come apparisce dall’ antichissima forma jiel conferi- 
mento di una tal dignità (n); cosi ancora presso Chitiezio (b) e presso 
MuLillon (c) ahiiiamo 1 ’ iiiiinagine di Carlo Ulagno non ancora Impera- 
doro , ma soltanto Patriciu con cerchio in capo , che poi depose ossun- 
ta la corona Imperiale, mentre per lo contrario ad altri susseguenti 
Iinperadori siccome ad Enrico V fu presentato altresì il cerchio del Pa- 
trìciato (d) dopo la sua coronazione in Imperadore, per nulla dire del- 
lo stesso I Federigo, che coronato Imperadore, nel ll 53 lo fu nuova- 
mente prima come Fatrir.io poscia come Imperadore nel 1167 dall’An- 
tipapa Pasquale (e) in Roma ; lo che eziandio mostra , che Matteo Ros- 
so Orsino era ben lungi dall’ essere trionfatore allora in Roma , come 
poi lo fu di fatto nel 1241 a’ tempi del II Federigo. Nò manca chi 
cretla (^J") sostituito poscia al titolo di Patneio quello di Re de’ Roma- 
ni; ma se tai cerchj simili per avventura alla corona detta di Jerro, 
che tuttavia conservasi in Monza, usaronsi nell’ istituzion prima del Pa- 
triciato, ed in appresso con que’ magni Principi eziandio; noi veggia- 
fiio le infule, o fascie siccome distintivo così pure del Patriciato nelle 


(0) V. Io stesso Dii Oin;:e ibid, 

(1) De Anastasi Childerici , 

(c) In Supplcm. Diplomatico, 

(d) Du Cange ibid. 

(e) Muratori al detto anno, 

(/) Junius, et Meursius riferiti dallo stesso Du Cange. 
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erguenti pnrole di C'issiodoro iti penona dello slcsto Tcoilorico ad Im- 
JiortUQO Viro il/uitri Patricia : Suine pojt cunsularcs fasces emèritot 
PaCriciatus insignia , tuarum munus plenarium dignitatum , et cani ho- 
noris infulis adultam cinge cacsarien , ijui ineriiorum laude aetatit 
praejudicia superasti (u) . Ebbero quindi e la Profcllura di Roma, e 
la digiiilà di Palriciu una eoiiiiniile decuinzioiie iiidislintuinente ; che 
anzi pare clic nella stessa persona l'un titolo l'altro condeeorasse ; di 
modo cbe Giordano di Pier- Leone il primo, dopo il restaurato Senato 
nel secolo XII , di ifuella serie, nella quale successe eziandio Matteo 
Russo Orsino nel XIJJ, fu acclamato Patricio di Roma, come abbiamo 
presso lo stesso Du Cange , cd anco l'sefelio, siccome presso il mede- 
simo Vitali sull' autorità di antiche Cronaebe ; laonde essendo rotai ccr- 
clij, o fascie, o grecamente Stemmi (donde poi il nome generico di 
tutte sorte d'Arme gentilizie, che tutte in origine fra le antiche furo- 
no personali) il distintivo di colai dignità, cariche, ed imprese, ben 
si vede, lo rijieto , la convenienza; che in quel grande cimento iiinssi- 
mamcntc ne avesse Matteo cinto il capo dal Papa medesimo , che So- 
natore io nominò . 

Fu già Stemma presso gli stessi antichi Romani eziandio sinoni- 
mo di una specie di Albero genealogico, siccome apparisce da Sveto- 
nio, da Giovenale, c da altri molli; cosi ancora scrive Lampridio di 
Alessandro Severo : et Stemma generis depinxerat , quo ostendebatur 
genus ejus a Mctellis descendere-, c come Stemma dal senso di fascia 
a foggia di corona dichinassc allora a (pielP altro significato , si rende 
manifestissimo dalle seguenti parole anche solo di Seneca (/<) Qui ima- 
gines in atrio exponunt , et nomina Familiae suac longo ordine, ac 
multis stemmatum illibata flexuris in parte prima aedium collocant , 
noti magis, quam nobiles sunt , [(onendo esso con tutti i Savj la vera 
nobiltà nell’ animo ; concetto così tradotto dal nostro Varchi, che poi 
v' introdusse alcuna specie di anacronismo, per così dire : Coloro i qua- 
li pongono negli androni, e per gli cortili con lunga filatessa i’iina- 


(а) Var. Lib. III. Epìst. V. 

(б) De bene/. Lib. 111. c. s8. 
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gini degli Antichi loro eoli’ armi della Famiglia,* titoli dei loro Pre- 
deceuori , «ono piuttosto noli, che nobili; perciocché non erano allo- 
ra in uso le armi, <]oali a noi derivarono anziché da’ Latini da’ Ger- 
mani piuttosto; ma bensì coleste specie di Alberi genealogici , ove dal- 
le imagini dfgli Antenati dipinte, ovveranco di basso rilievo in iscudi 
di metallo (a) e da nomi loro cinti di bande o fascie ne diecorrevan 
qua e là su e giù liste e fra’ collaterali, ed a’ rispettivi discendenti : AVem- 
maca ìineis discurrebant ad imagìnes prctas , siccome scrive lo stesso Plinio; 
(i) talché le medesime serie genealogiche piene delle linee,* degli andi- 
rivieni di cotai fascie fur dette Stemmi , E venendo più da vicino ezian- 
dio al nostro proposito, ed al costume delle presenti nostre Armi o 
Stemmi, è già da molto tempo fermo tra’ Professori del Blasone dal te- 
desco Blazen , dall’ eccitare cioè collo squillo del corno gli araldi ne’ 
Tornei a riconoscere gli onori del proprio scudo: che le fascie, o ban- 
de sono i due maggiori distintivi di onore , e che dove sieno nello scu- 
do non orizzontalmente poste; ma per la diagonale dalia sinistra alla 
destra, si riferiscono anche più da vicino ad imprese militari, quasi es- 
primendo il Baltco militare ; sebbene le poste eziandio orizzontalmente 
possono esprimer le fascie delle onorato ferite riportate in guerra, non- 
ché i diademi, o le fascie cingenti il capo, come nota il nostro Gin- 
nani (c). Quindi Matteo ne ornò il particolare suo scudo, non trascu- 
rando per altro nel campo della medaglia la rosa divenuta già insegna 
della sua Casa, o per la rosa d’ oro di cui era stata onorata dal Pon- 
tefice nella persona di qualche Antenato (d) e di Raimondo Orsini più 

7 


(a) V. Plinio Lib. XXXIII. c. a. 

(4) Ibidem , 

(r) Arte del Blasone. 

(d) Cile questo onore venisse eziandio compartito a private Case almeno me- 
diatamente, ]' abbiamo ancor dal Bor^liiiii - Delle arme delle famiglie Fiorentine, co- 
si: I Gherai'dini da Santa Maria Novella da centocinquant'aiini in qua ap;:iiinse- 
ro nella branca del lor Limone una rosa, perchè trovandosi l’anno MCCCCXIX. 
in Fiorenza Papa Martino Quinto, la Donunira di Quaresima, che si dice /.ae- 
tare , donò la rosa, clic in quel giorno solenncioente benedice, alla Signoria,- a 
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particolarmente gran guerriero fra’ Crociati in Terra Santa, come die- 
tro Sansovino nota lo stcgso Vettori (a), o per <|ualunque altra ragio- 
ne fra le notate dal medesimo Sansovino (1>). Quindi ancora apparisce, 
come quelle fascio o Lamio costituiscano fondamentalmente gli stemmi 
di tante altre illustri Famiglie antiche, i cui Antenati si distinsero in 
cariche non tanto civili quant’ anche militari j e come lo stesso stem- 
ma possa convenire all’ antichissima Casa Cnpizucca, che l’Armanni, 
(c senza contradditori) fa discendere dallo stesso ceppo, da cui i Con- 
ti di Tun prosapia grande , e famosa della Germania, siccome egli la 
dice (c).Ed a chi non è noto ? che secondo la più ricevuta opinione del 
F. Menesticr gli emblematici nostri scudi gentilizj non hanno giù es- 
si per immediato prototipo lo scudo di Achille, per così dire, in cui 
Omero : 

Descrisse fondo a tutto l' Universo 

per servirmi di un’ espressione del nostro Dante; ma bensì quelli de’ 
Progenitori di moltissime Famiglie, ( fra Ile quali ponsi eziandio l’Or- 
sina secondo Sansovino , sebbene Gamurrini la dica di sangue Italiano 
e Romano ho dalla prima orìgine ) trapiantale dalla Germania in Ita- 
lia, e de’ quali scrisse già Tacito : Senta iectitsimis coloribus distinguunt 
; nè d’ altro fa mestieri che di colori per esprimere cotai bande 
o fascie, che di fatto o solitarie, o coll’ aggiunta di altri simboli sono 
comuni a molte, e molte antiche famiglie, ed in origine a molti, e 
molti Cavalieri; perciocché in quella guisa il nome di un' Arcavolo di- 
venne Cognome patronimico de’ Discendenti , cosi lo stemma particolare di 
un Tale lo divenne di tutta la Gente , o prosapia . £ la Gente Orsina 


e Jscopo di Tadeo, eh’ era quel giorno sortito Proposto, la ricevette dalla sua ma- 
no, ed in memoria sempiterna di questo fatto ne vollero ritener questo segnate 
nell’ arme, onde si disser poi Gherardini della rosa, e venne a proposito an- 
cora a distinguerli nel parlar comune da' Gherardini nobile ed antica Famiglia 
de’ Grandi , 

(o) pae. i33. 

(ù) Delta Casa Orsina Lib. I. p. 7 , 

(c) Della Casa Capizucchi. 

(d) De moribus Germanorum, 
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ritiene pur Cuttavis > e la rosa, e la banda, a coi le altre doe paralel- 
le hanno potuto aggiugnerai in appresso, come pure 1’ anguilla orizzon- 
talmente posta fra la rosa, e le bande rispetto al feudo dell’ Anguil- 
lara, di cui parlammo di sopra (o). Quindi pare anco a me, che quell* 
armetta possa aversi p>er lo stemma personale di Matteo Rosso Orsino 
liherator dell’Augusta, divenuto poscia gentilizio oltre la rosa , come il 
sopralodato Gamurriiii mostra di opinare colle seguenti parole (b) . 
Il suddetto JUatteo per la sua virtù , e come benemerito di S. Chiesa 
Ju ornato , e da Papa Gregorio IX cintogli il capo a guisa degli an- 
tichi Imperadori colla fascia oro , dal che i suoi Successori pigliaro- 
no argomento di porre nell' armi quella traversa dT oro. Cosi egli; ma 
un cotal diadema non tanto fu proprio degl’ Imperadori, <{uanlo, come 
abhiam veduto del Patriciato, e della Prefettura di Roma, comechò 
sia verissimo, siccome nota eziandio Muratori (c) , che allorché gl’ Im- 
peradori diebinarono all'asiatico lusso, e l’Impero alla sua dissoluzio- 
ne per un’asiatica Dominazione, che avvicendavasi colle anarchie, sic- 
come tutti gli estremi fra loro , gl’ Imperadori cingevansi eziandio il 
capo con gemme e perle intrecciate sovra un diadema, quale Plutar- 
co (d) chiama por quello di Monima una dello mogli di Mitrida- 
te vinto da Lucullo, diadema da esso Lei vilipeso , e sputtacchiato, do- 
po che strappatoselo dal capo, ed intorno al collo avoticcliiatoselo non 
la sostenne sospesa, onde videsi costretta a porger la gola al ferro di 
Bacchide mandatario del furente geloso Marito ; il qual diadema co- 
me proprio, e particolar delle Donne direhbesi ancor mitra. E per 
non portar qui ciò die di Giuditta riabbigliantesi abbiamo nel Sacro 


(a) Orsini di Roma porta (Io scudo) bandaio d'argento, e di rosso col col- 
mo, o sia capo d’argento caricato di una rosa di rosso sostenuto da una tran-la 
cucita d'oro caricata di un' an-iiilla serpeggiante dì azzurro per Anguillara 
Così lo stesso Ginaniii - Arte del Blasone 

L’Anna della Famiglia Orsini inquartata coll’Orso vedila altresì presso il CsDimii- 
rini T. III. p. iS. 

(&) Ibid. p. aS. 

(c) Ve corona ferrea • 

(d) Iq LucuUos 
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Testo (a) 8on noli i versi di Virgilio pxrlanti di cotai mitre > siccome 
di cose convenienti a Popoli Asiatici, cd a femmine, e soa noti altre- 
sì quegli altri presso dì Ovidio nella lettera di Deianira ad Ercole, 
in cui gli rimprovera il suo donneare , le sue infedeltà^ e traviamenti 
* jiusus es ^ìrsuios mitra redimire capUlos , 

Aptior Herculeae populus alba comae (&) 

Nel qoal senso pare veramente : che mitra altro non fosse, che nna fa- ^ 
scia col frontale più ornato ed alquanto elevato o fastiglato (c) anno- 
data o di dietro, o da lato , pendendone le estremità a guisa di fa- 


(а) ìmposait mitram super caput suum c» io. 5* 

(б) Da Rrmi'Io Fiorentino cosi tradotti 

Ardisti mai di ornar le irsute chiome 

Di nastri e franate? Oh! quanto assai più degni 

Erano i capei tuoi del bianco pioppo. 

Nota Io fttsso f.h. Ennio Qnirino Visconti (Museo Pio dementino T. II. p. 44 ) 
che benché abbiamo da Ulpiano L. vestìs a3. ff. De aur. arg. leg, che mitrae 
magis capitis tegendiy quam ornandi causa comparalae sunt , pure gli Anti- 
quari non dijtinguon gran fatto la mitra dagli altri ornamenti del capo. Ma dal- 
lo stesso Ulpiano nella L. 25. ihid, son poste nel novero degli ornamenti mulie- 
bri vittaCy mitrae^ semimitrae , e Paolo mila tbid. Similiter ornamentorum 
esse constata quibus uti mulieres venustatis ^ et ornatus causa caeperunt ; nequae 
referre si quaedain eorum alium quo'fue usum praebeanl y sicut mitrae et ana-^ 
dematay che è lo stesso die dire diademata da tix per, et ìéut lego\ se non- 
ché gli Ellenisti sentiranno, che la preposizione avét é più piena ed espressiva 
delP altra, onde anadema pub rimanersi come un certo che di mezzo tra mitra 
e diadema sebbene con insemibile passaggio dalP una cosa alP altra , non essen- 
do per avventura il mondo muliebre molto in ciò da' Regni della natura discor- 
de, onde non si saprebbe dire dove finisca l'uno, e cominci Paltro. Mitra inoltre, 
ovveranco mitra simile alla calantica cosi detta da be' fiori, non vuoisi confondere 
col persiano Muhra y o s'intenda con ciò 1' amabìl nume del Sole, 0 P ina- 
inabil di Venere, quando pure non sia la celeste. 

{c) Ben d'a/tro ornati che di gemme e d’oro 

erano i Filaterj sulla fronte dello Scriba, e del Fariseo, portanti ì precetti del 
Decalogo, e pure in questi ancora $' introdusse la vaoilà Dilaiant phjrìacteria 
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itoncini cadenti che perciò fur detti cioè frn§che , o foglie. Che 

poi simili frascherie fregiassero in appresso, in vece di uno schietto 
alloro la testa degl’ Imperadori, de’ Patrizj , de’ Prefetti , de’ Senatori 
di Ruma (a) e d’ Uomini i più rispettabili per dignità o sacre o pro- 
fane, e degli stessi Eroi , quale il nostro Matteo liberator dell’ Augu- 
sta , e di Roma, non dee parere strano a chi rifletta , che quando ro- 
tai fregi divengon segno di alcuna cosa , prendono qualità dalla cosa 
signiflcata; cosi la mitra, o piuttosto viltà presso i Romani divenne 
insegna d’onore, essendo proibito 1’ ornarsene alle Famose, come ab- 
biamo dallo stesso Ovidio scusandosi di certi suoi scritti purtroppo no- 
ti, ch’egli dice 

Scritti per quelle , $ovra il di cui piede 
Non discende lunghissima la stola , 

Nò al cria le f ascio fan di pudor fede (J). 

Conveniamo pertanto coll’ illustre Vitali , che quella fascia o banda k 
distintivo altresi di altre illustri Famiglie dietro l’antorità eziandio del 
P. Menestier sopmlndato, che rendendo la ragione Pourquoi nome-ton 
ees pieces honorables? risponde : Par ce qu' eltes sont du plus bel usa- 
ge du Blason , et que plusieurs Maisons illustres, et des plus distin- 
guées ont porte et portent encore pour leurs armoires ces pieces sim- 
ples , Ulte fasce, une bande ec. , e che quindi poteva esser distintivo 


(a) Non mancano per altro cotai nastri, o diademi, come li cliiania lo stisso 
eli. Visconti sulla testa perfino di Augusto con una gran gimma nel centro ^cioè 
sulla fronte^ oibicolare o clipeata, nel cui rilievo si può riconoscere il profilo 
di Giulio Cesare laureato; ma diademi, siccome quegli saggiamente congrltifa, 
aventi piuttosto relazione a' sacerdozi dallo stesso Augusto esercitati, fra’ quali 
quello del Divo Giulio, che a' trionfi dello stesso Augusto, ed alla sua imperiai 
dignità . Museo ec. T. VI. p. 5fl. 

(b) Scripsimus haec illis , quorum non villa pudicos 

Contingit crines , nec stola longa pellet 
e di fatto avea egli intimato all' altre sul bel principio di quello scritto di star- 
sene lontane 

Ette procul vittae tenues insigne pudoris, 

Quaeque tegit medios instila lunga pedes. 
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pArlicolare dello »te?§o Matteo Rosuo Orsino , come conclude il mede- 
fiiiio 'N'^itali, che dopo aver detto altresì della probnhile provenienza di 
quelle monete in Casa Capizucchi per lo contratte parentele di questa 
Casa con quella nonché morlerne , ma antiche ; quanto per 1 ’ una par- 
to fortemente conclutle : che quelle monete appartengono a Matteo Or- 
sino Senatore nel 1241 1 o non gii all’ immaginario Pietro Capizucchi ; 
altrettanto per lo contrario non giustifica punto la leggenda di VOT 
por UDÌ, ond’egli le dice Monete fotive. 

E veramente avremmo potuto desiderare: che essendo elleno Mo- 
nete votive secondo il Vitali , e fatte coniare dal Senatore Matteo Ros- 
so in remlimeuto di grazie al Sig..Jdilio, vi fosse il P’ora sol. Vota so- 
luto , od il Vota suso. Vota suscepta , qualora fossero state fatte du- 
rante l’ assedio i così abbiamo nelle antiche Medaglie Vota suscepta 
Dee. Vota sol. Dee. > come ancora Vota P. susc. prò Sai etRed.Aug. 
J. O. Jfl. Sacr, Ma che che siasi della convenienza di quella denomina- 
zione data dal Vitali a queste monete, quali fur dette le monete, o 
nummi votivi in occasione massimamente de’ Voti decennali , quinquen- 
nali , vigennali ec. , costume nato presso Roma pagana dalla simulazio- 
ne di Augusto, di non accettar l’Impero , che dì tanti in tanti anni , 
ed ito in disuso presso Roma Cristiana, come dietro il Ducange osser- 
vano tutti i Numismatici (a) egli è certo, che tolta di mezzo quella 
leggenda od epigrafe, comunque incontrisi ancora di vario genere, cioè 
per diversi oggetti in tempi e Pagani , e Cristiani , è quindi rimossa 
eziandio (quella denominazione, 

E primieramente non lesser così coloro , che pel testamento del 
Card. Raimondo descrìsser quelle monete, che pur son le stesse, che vi- 
de 1 ’ Armanni; ma che dissi? vide mentre egli era cicco, come avverto 
lo stesso Vettori cosi : Questa iscrizione così variante dalla moneta d’ oro, 
che esiste in Roma, nel Museo de’ Vettori, e dall’altra do’ Sederini 
( di cui parla alla p. l 33 ., siccome avente la rosa in una targa o sca- 


fa) Disfert. De Nummis CoUantinop, Etiam erutlilus Du-Cangius de num- 
mi! his votivìs alipia pracclare dklavit in Disstrt. ee. cosi lo stesso Eckel De 
nuuìts ì'utorum T, VI I. p. 475. 
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do a piè dell’ asta del vessillo , essendo poi in quelle di Casa Capizue- 
cbi o piuttosto ad essa attribuite la rosa impressa nel vano sotto le 
ginocciiia del Senatore, come si disse) mosse la mia curiosità a ricer- 
care di vederne la moneta originale, se fosse stato possibile , che co- 
me dice l’Armanni, era serbata dal Card. Gio. Antonio Capizuccbi , 
giacche quella del Cav. Gualdo era passata in Trancia; perlocbè fit- 
tane istanza al Sig. Co. Mano, si compiacque mostrarmene non una; 
ma due possedute per eredità del Card. Kaimondo con strettissimo vin- 
colo di lìdccummisso , c pene di caducità , se mai fossero alienate dal- 
la sua famiglia ; onde avendo io considerato le dette monete d’oro di- 
ligentemente , le ho trovate uniformi alle due già descritte, c di mag- 
gior rarità . Ho avvertito solamente lo stemma gentilizio de'C.ipizuc- 
clii , leggendosi dalla parte del Salvatore ilomo Cfl/jaf Jirum/i P. 
e dall’ altra presso T immagine di S. Pietro iJ. Petrus, c presso quel- 
la del Senatore Senator Urbis, come si vede nell’ intaglio, che ne ho 
fatto; nè mi maraviglio punto dell’ errore preso dall’ Armnnni circa la 
detta iscrizione, perchè essendo egli cicco affatto, come è notissimo, 
dovea star necessariamente alla descrizione , e relazione altrui , vera o 
falsa che fosse. 

£ cosi pure notasi questo stesso error dell’ Armanni, o piuttosto di 
chi lesse per lui, presso Vignoli, c Fioravanti colle segnenti parole: 
Vincentius Armannus in Einstolis Italicis , ijuas edidit Po/. 3. p. sqq. 
simile rej'crt denorium, situile cioè ad un altro ri])Ortato da’ medesimi, 
quem pertinere ad Senatorem ex TamiliaCapizucCa asserì f, legiturque in 
eo Roma Caput Mundi P ot. S. P. Q. R, P oto S. P. Q. R, In pluribus tamen 
quos hujusmodi vidimus Mudi legitur idest Mundi non M. VOT,alque in 
hunc errorem detritae Jorsan Jugientesqué ìitterae scriptorem addtixe- 
runt (o) . E di tal fatta cioè culla parola abbreviata Mudi sembra il primo 
tra sei riferiti dal Sig. Pietro Borghesi ( elio il P. Zaccaria chiamò già 
dotto, ed umanissimo Antii|uario (è) a cui è ora succeduto T umanissimo, e 
dottissimo Sig. Bartolommeo l’illustre suo Figlio) de’ quali insieme con 


(a) pap. ai. ai. della II. Parte. 

(fi) Istituzioni di Nuinisinalica p. 65. 
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*ltri' monete d’ argento Pietro mandò notizia allo «teMO Vitali cori: 
llluuelR del Senato Rumano o non riferito dal Fiora vanti, od al- 
quanto diuimili 

Sei Ducati d’ oro alquanto dissimili dal riferito dal suddetto Au- 
tore T. I. n. 5. 

I. Finisce nel diritto colla voce Urbs non Urbi , e nel rovescio 
S. 1*. K. sta posto dall' alto al basso, non come in quello al contro-' 
rio, ed inoltre La Mudi non Afu 

Termina per ultimo col sesto così 

VI. Sul diritto a piè del vessillo si scorgo Farinetta di Casa Ca- 
pizucclii, ed inoltre una rosetta al lato sinistro, e nel rovescio non vi 
è altra nota monetale . Al che nota il Vitali : Qui il Borghesi ha fon- 
duta la sua congettura sull’ assertiva dell’ Arinanni , 

Sia pur ciò ; ma rispetto al punto di cui ora si tratta , il Sig. Bor- 
ghesi in tutti i sei Ducati del Senato presso di lui ha sempre o Mun_ 
dii o Mudi , e non mai VUT i e fatto sta che in questo coll’ annetta 
ora in Bologna nè pure manca la lettera N , leggendovisi non Mudi ; 
ma Mundi, per nulla dire degli altri due che pure han Mudi, essen- 
do poi quello somigliantissimo in tutto il resto al riportato dal Vetto- 
ri siccome esistente presso i Sig. Capizucrhi in Roma ; nel quale dall’ 
mi lato del Salvatore leggesi in giro ROMA CAPUT M, indi seguita 
dall’ altro lato secondo lo stesso andamento dopo F intervallo, ove pog- 
giano i piedi del Salvadore, UDÌ S. P. Q. R.; lo che fu interpretato 
da chi lesse al cieco Acmaoni V'OT, prendendo un D |>cr unO,ed un 
I per un T, tanto piò Cacilmente che le lettere sono di uno stile al- 
quanto gotico, Come lo chiimino , oltreché manca in questo la lettera 
N ; prendendo poi M dall’altro lato per iniziale esprimente MJJNDI 
cosi dna-sc , che pure dee leggersi unita all’ UDÌ, come lo è di fatto 
nel quinto, nel sesto, e nell’ ottavo fra quegli otto Ducati, che ripor- 
ta Vettori oltre ijuello colla supposta annetta Cipizucchi, mentre ne- 
gli altri cinque evvi MUNDI dove di seguito , dove M da un lato, ed 
il resto dall’ altro. £ parmi,. che qui sia avvenuto parte il simile, par- 
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te V opposto di ciò cLe noi» l' Autore della scienza delle medaglie (a) 
circa quella di Cleopatra riferita eziandio dal Patino nelle note a Svc> 
Ionio, nella quale gli Antiquarj leggevano OlAN , senza potere in- 
tendere in ciò cosa alcuna, prendendo N iniziale di NEOTEPA per uni- 
ta alle altro tre precedenti, la prima delle quali poi è non O; ma 
©, e l’altra non E; ma £, dal che risulta 0 EA NEHTEPA T/iea 
Keocera juniore , o novella così detta rispetto all’ antica Cleopa- 
tra cognominata cosi pure Thea; il Vitali per Io contrario prende M 
come esprimente MUNDI così da se, distaccandolo da ODI, che poi 
legge per VOT ; e par si sdegni per fino, che altri, che pur vide In 
stessa identica moneta, legga diversamente da essolui. 

Finalmente, die’ egli, (i) lo Scrittore dell’ Opera del Senato Ro-, 
mano stampata in Roma nel 1782 ( nel J791 lo fu la storia Diploma- 
tica de’ Senatori di Roma compilata dal Vitali ; ma la sua Dissertazio- 
ne sulla supposta armetta Capizucchi , e snlla parola VOT in questa 
moneta era già stala pubblicala anche prima) ha voluto anch’egli au- 
torizzare 1 ’ ideale Senatorato di Pietro Capizucchi senza alcun documen- 
to , e trascrivendo intieramente le parole, che leggonsi nella storia di 
tal Famiglia composta dall’Armanni, e che ho sui principio riferite. 
Aggiugne ben vero , che avendo il Du Gange descritta la detta mo- 
neta come non molto prima incisa in rame , c colle parole VOT S. P Q.R. 
non sa quale incisione di questa medaglia vedesse T anzidetto dottissi- 
mo , e diligentissimo Uomo (c) perchè quella mostratagli dal vivente 
Sig. Co. Alessandro Capizucchi ( e se ne conserva pure una simile nel 
Museo Vaticano) non ha altrimenti le lettere VOT, delle quali anco- 
ra se le avesse, sarebbe difficile la spiegazione. Al che l’illustre bene- 
merito Vitali con una specie di rimbrotto; Chi non legge molto, nè 
fa riflessione alle cose, deve certamente restar sorpreso, e non compren- 

8 


(a) Il P. JouLert T. I. 

( 4 ) Ibid. p. 579. 

(e) V. Gtoisarium ad script, mediae , et infimae Latìm'toth alla parola Se- 
nator . Dignitas Suprema Romae , Magisiratus cc. 
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dero , come altri abbia detto diveriamento di quello ch’egli penia,ati' 
mando anche diilicile la spiegazione di esse. Io adunque posso assicu- 
rare, che il detto rame della controversa luoneta colle lettere VOT 
trovasi impresso nel T. III. p. 298. delle lettere dell’ Arinanni , e che 
quantunipie in alcune copie della Storia della Famiglia Gapizucchi non 
si trovi inserita F impressione di detto rame, tuttavia in <|uella co)iia, 
che esiste presso il Sig. Ca pilucchi, e come ho detto , mi tu gentilmen- 
te mostrata in presenza del Sig. Co. ora Monsignor Zauli , si vede in- 
serita la stessa impressione ; cosi anche in presenza del medesimo .Sig. 
Zauli nelle due simili monete d'oro, che mi furono presentate dal det- 
to Signore , visibilmente da me si osservarono non solamente le lettere 
VOT t ma ben anche una rosa in eiascuna di esse in quel vano, che 
è al disotto ilei Senntor genuflesso. Ogni difficoltà poi tanto decantata 
per poter spiegare a che cosa si riferisea la parola ^■OT , resterà chia- 
ramente dileguata da tutto* ciò che si dirà in appresso • cosi il Voltali 
(a) lo che noi nbbiam già di sopra veduto. Ma che Du Cange, che Mu- 
ratori (i) che Valesio riferito ilallo stesso Muratori, che questi Uomi- 
ni solertissimi , .e sommi in Antiquaria nhhiano letto VOT sull’ inta- 
glio di quelle moneto pulihiicate la prima volta dall’ Armarmi, che non 
ci vedeva , è cosa che non poteva essere altrimenti ; ed è avvenuto in 
ciò quello, che nella voce ripercossa dall’ eco, o diffusa da una borea 
all’ altra a guisa per così dire del canto (iropagato del cristato augel- 
lo ; ma non così , che il Vitali legga VOT , dove color che deserisser 
le suddette monete nel testamento del Card. Kaimondo, dove il Vetto- 
ri, dove l’Autore dell'Opera del .Senato Romano, che videro ed esa- 
minarono le stesse identiche monete, leggon M UDÌ cioè Mundi; per 
nulla dire del eh. Sig. Pietro Borghesi , che ima atfalto consimile ne 
possiede, e vi legge UDÌ, per nulla dire di Vignoli con Fioravanti, 
che altamente protestano contro il VOT deli' Armanni , come di sopra 
vedemmo . 

Al che per ultimo si aggiungano gli attestati di due giovani Si- 


lo) tbid. p. 

(6) Dissvit. *7. 


I 
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gnor! glS (li sopra accennati , amenijue quanto per I’ ocriiio lor mate- 
riale ^ niuno oltrepassando il mezzo del caiiimin di nostra vita ) altret- 
tanto non roen per mente che per pratica, e per isriruzn nuinisinalica 
ed antiquaria i più chiaro — veggenti ; l’uno custode di questo Museo 
delle Antichità, e de’ suoi ricchi medaglieri, l’altro Ripetitore pel eh. 
Prof, di Archeologia 1’ Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Cano- 
nico Filippo Schiassi odierno Reggente Magnifico di questa Pontificia 
Università, amendue di Rologiia nltrice mai sempre di ogni maniera di 
buoni Studj , e di Famiglie tali, e tanto feraci da lungo tempo di dot- 
ti Uomini , che c (juella e qm sle in esso loro afiissniiHosi, possono hen 
ripetere, come il Inion Fahrizio presso Petrarca: Per voi saremo ancor 
beile ; gli attestati, dissi , in cui amendue convengono gl’ illustri t'igno- 
ri Girolamo Hianconi , e Giuseppe Scliiassi , presso del (jualc conservan- 
si ora i tre surriferiti Durati. Jii essi attostuti pertanto, che concepiti 
colle parole stesse nitidissime, nelle quali la gentilezza loro me gli ha 
conceduti, fregiano altresì (juesto mio scritto, si dice; 

li Ducato supposto Capizucchi è tal quale vieii riportato in tipo 
dall’ Autore del Fiorin d’oro antico illustrato p. ìZG. senoiichè si troia 
«li più la lettera N , essendo descritto per intero MUNDI , laddove nel 
cuddetto tipo è solamente 3IUDI. 

Ne’ due seguenti cun diversa Iscrizione, e col tipo (tesso sono le 
lettere e S. PETRUS, e SEN posto perpendicolarmente. 

I. ROMA CAPUT MUNDI S. P. Q. R.) (S. PETRUS SENA- 
TOR URB. 

V’ è il tipo di questo nel catalogo del Museo di Vienna p. 3l2; m» 
con difetti rlel disegnatore . 

II. ROMA CAPUT MUNDI S. P. Q. R.)(S. PETRUS SENA- 
TOK URBI. 

Di quest’ ultimo se ne conserva un altro in tutto sìmile in questo 
Gibìnettu Anti'juario; ma meno conservato; Così Essi, e notabilmeiuo 
eziandio, come io medesinio osservai. 

Egli è dunque portalo alla maggiore possibile evidenza fisica e mo- 
rale per nttpstati, e di chi esaminò Io stesse identiche monete, e di chi 
ne possiede con iscrizione e tipo afiiitto consìmili, che ne' Ducati colla 
(opposta armetta Capizucchi uoa evvi per niun conto la parola VuT i 
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ma MUDI ; che anzi in questo esistente ora in Bologna cwi MI/NDI 
per intiero. Nè per sostenerle del Senatore Matteo Orsino liberator dell’ 
Augusta nel 1241 è necessario leggervi quel che non v’ è . Come nel fi- 
sico avvi cosi pure nel morale e politico una specie di azione , c reazio- 
ne . Federigo li , che nel suo Agostnro od Augustale, cioè moneta au- 
gustale, come in lutt' altro si dava in que* tempi anarchici per succes- 
sore immediato degli antichi Cesari ed Augusti , e non per tuccssoro 
de' successori di Carlo Jlngno, fè battere nelle zecche di Brindisi, e di 
Messina quella sua moneta d'oro per lo meno nel I 23 l, come abbia- 
mo positivamente da Ricardo da S. Germano riferito eziandio dal Car- 
li (o) dal Diodati (è), tanto simile per peso, per fino, per conio, per 
forma agli Antichi solidi d’oro, che a chiunque non che a’ più eru- 
diti Antiquari quell' affettazione si riman manifesta anco in ciò. 

Bsso Agostaro rappresenta da un lato il mezzo busto di Federigo 
li ove lanreato, ove coronato, come si può vedere, e presso il Vergava, 
ed eziandio nell’ Imperiale Museo di Vienna già sopracitato colla leg- 
genda Caesar Augustus Jmp. Rom., e nel rovescio è l’Aquila Imperia- 
le col nome attorno Fridericus (c) . 

Abhiam già veduto le dissensioni grandissime, ed interminabili fra 
Gregorio IX, e Federigo. Era questi nel 1240 all’ assedio di Faenza 
Città, che vigorosamente si tenne per alquanti mesi, dice Muratori, e 
prosegue nel 1241 così: 

Costantemente continuò l’ Imp. Federigo per tutto il verno l’asse- 
dio di Faenza , e perciocché gli era mancato il denaro da pagare le 


(a) Dissert. III. 

(i) Negli Atti della Reale Accademia di Napoli T. I. p. 345. 

(e) Di queste n>onctc riportate eziandio dal Vergara ( Delle monete di Napo- 
li p. 16 .^ cosi il medesimo: La 6 e 7 sono di oro, ed hanno un mezio busto 
dell’ Imperadore con la diferenza che l'tino ha la corona, e l'altro è laureato: 
nel rovescio un’Aquila, ed in amendue i giri le lettere che dicono: Fridericus 
Caesar Augustus Imperator Romanorum . Ciascuna di esse sta al peso di una 
dobbla d'Italia, meno ig grani; e l'artefice di queste si vede, che volle imitare 
le medaglie degli antichi Imperadori, mentre sono fatte con grande artifizio, e 
buon disegno ; cosa rarissima in quel secolo . 


Digitizod by Googic 


6i 

truppe, impegnò le- sue gioje , e vasellamenti d’oro, c d’ argenteria; 
nè ciò instando ricorse al ripiego di far battere moneta di cuojo , fa- 
ccmlula prendere come moneta buona con promessa, di pagarne il valo- 
re a chi la ripirtasse al suo Tesoriere, siccome poi fece, con cambiar- 
la in Agnstari d' oro moneta da lui battuta, cadaun de’ quali valeva » 
un i’iorin d’oro, e un quarto (o) ; siccome narra lo stesso Gio. Villa- 
ni, al che aggingne questi: e dall’ un lato dell’ Agostaro era impron- 
tato il viso dell’ Imperadore, e dall’ altro un’Aguglia al modo de’ Ce- 
sari antichi, ed era grosso (cioè meno schiaccialo, e quindi in propor- 
«iooe più grosso, come appunto i più antichi solidi, e vedremo in ap- 
presso l’equivoco, che su ciò altri ha preso) e di carati 2o di line pa- 
ragone (i) . L’Aquila poi coll’ali mezzo spiegate nell’ atto propio di 
spiccare il volo, e cogli artigli non armati di folgore , e colla parola 
attorno Consecratio , fu più particolarmente il simbolo delle Apoteosi, 
o Consecrazioni ; al che il nostro Erìzzo nota; che i Ilnmani nclLa con- 
secrazione degl’ Imperadori da poi che aveano acceso il foro intorno al- 
la pira, solevano mandar fuori di un Tabernacolo un’ Aquila, la quale 
levandosi a volo, dimostrava l’anima di quel l'rincipe giusto essere sta- 
ta ricevuta in Cielo, siccome ne’ riversi di multe medaglie antiche de’ 
Cesari vediamo con lettere tali Consecratio (c), con che consuonano lo 
parole del moilerno Tedesco Eckhcl. Cmrio advocati hujus alitis est qaod 
in consecrationis ceremoniis succenso rogo ex stimma ejus compaia 
emìtti Aquila consuevit oelut animom in Caelum latura . Haec Aquila 
in restitutis Treboniani aevo consecrafioniòm ( mimmi restituti attribui- 
ti da altri a Gallieno) potior est usus (t/); sebbene l’Aquila nell’ Ago- 
staro non è accompagnata dal vaattnConsecratio . E di vero altra cosa 
si è l’A|ioteosi, o Conserrazion degli antichi Imperadori , ed altra quel- 
la de’ moderni; ma fin dal 1220 era gii stato col solenne rito conse- 
crato Imperador Federigo, nella cui testa parve gii ad Apostolo Zeno 


{a) Annali si suddetto anno. 

(6) Lib. 6. c. 2 . 

(c) Discorso ai M. Sebastiano Erizzo sopra le medaglie degli antichi p. 348. 
{d) T. Vili. V. altresì Erodiano .• Storia de’ suoi tempi Lib. IV. 
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ili traveilprc lo stesso Ottaviano Augusto, cnms »o si trattasse di un 
nummo restiluto . Ma che elio dinsi di ciò e didle differenze che impor- 
ti rAijiiila od inerme, od armata di folgore, f|uale fin da’ tempi re- 
pubblicani osservasi nelle stesse prime inonetuccie dell’oro di uno, di 
due, di tre scrupoli recateci da Savot (u),dal P. Arduino (t) , da N. 
«le la Nauze (c) ,e dal recentissimo Roiiié de l'Isle (ri); divisainenli tut- 
ti fur «juelli , che per una certa analogia poterou venir suggeriti allo 
stesso Svevo Ttnperadore da «jiiel medesimo per avventura , che tenne 
ambe le chiavi del suo cuore, dotto Uomo secondo i|ue’ tempi, e ili 
cunlldcntissiino che gli era fatto da lui abbacinare per mal fondati sos- 
petti, e calunniosi rapporti (e); alteiieudoini io al giudizio, che in per- 
sona delio stesso miserabile Suicida Pier delle Vigne ne dà il nostro 
Dante tanto a i|ue’ tempi prossimano. 

Li' animo mio per disdegnoso gusto 
Credendo col morir fuggir disdegno , 

Ingiusto fece me cantra me giusto 

Tale pertanto ti mostra tuttavia il conio dell’ Agostaro diFederigo IT, 
quale gli fu per avventura suggerito da quel disgraziato Cortigiano, 
Cancellier tuo, o Segretario. 

Kcl mese di Giugno, prosegue Muratori, ito l’Imperadore a Fano 


(a) Sur les medaillcs anliijuts • 

{h) Note a Plinio . 

{c) Memoires de /’ Accademie des Inscrlpiions , et leltes Letlres. 

(d) Metrologie, ou Tables ec, 

(e) Su’ quali v. Muratori all’ anno 114®* Villani forse per uno de’ so- 
liti anacronisnii pone la disgrazia di quii famoso Cortigiano uri ia36,od in quel 
torno Lib. 6. c. z3. Poi alquanto tempo, die’ egli, lo Imperadore fece abbaeinaro 
il savio Inionio maestro Piero delle Vigne il buono dettatore, apponendogli tradi- 
zione ^ ma cid lì fu fatto per invidia di suo grande stato. Per la qual cosa il det- 
to Savio per dolore si lasciò morire in prigione, c chi disse eh’ e’ medesimo si 
tolse la vita . E veramente 

Invidia siculi non invenere Tjrranni 
Majus tormentum , 

t per chi va ad essa soggetto, e per chi n’è l’oggetto. V. altresì Malispini c. u6. 
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impr«(e Taiscdio di fjnella Città 5 trovandovi gagliarda resistenza, do- 
po aver dato il guasto al Distretto, passò a Spoleli , e se ne impadro- 
ni con facilità, e perchè un abisso si tira dietro l’altro, fece intanto 
richiedere in prestito tutti i tesori delle Chiese di Puglia si d' oro o 
d’argento, come di gemme, odi sacri preziosi arredi, e convenne dar- 
li ... . Continuò dunque Federigo la guerra, e nel Giugno s’impos- 
sessò di Terni ec., e seguita con quel che vedemmo di sopra . 

Ora convenendo col Vitali , che quella moneta d’ oro del Senato 
coll’ annetta a piè dell’ asta del vessillo , e colla rosa nel vano sotto 
le ginocchia del Senatore si jiossa con buona critica attribuire a Matteo 
Orsino Senator di Roma nel 124* , non è necessario , come dissi , leg- 
gere VOT nelle lettere UDÌ por le antecedenti , e susseguenti consi- 
derazioni . • 

L’oro, se noi consideriamo, dice Borghini, lo qualità de’ tempi, o 
lo stato generalmente d'Italia, fu a.'sai a buon ora battuto da’ nostri, 
poiché segui l’anno J 252 ) e furono per avventura in questi paesi de* 
primi (di particolari Città j)» dando ) che lo battessero, essendo sino 
allora stato il conio dell’ oro per tutto il mondo in mano di supremi 
Principi (o). 

Quali si furon rispetto all’ Itali.a gl’ Imperadori del redivivo Impe- 
ro Occidentale, che seguitarono a «lame i loro solidi od Agostari,che 
insiem co’ Bisanti cosi detti dalla Imperiai Città di Bisanzio , e non 
dall’ effigie di due Santi, come alcun goffo Critico credette già , circo- 
lavano in Italia, di cui alcuna parte riconosceva tuttavia l'alto domi- 
nio dell’ Impero d’ Oriente; per nulla dire ili altre monete d’oro o 
de’ Franchi, o de’ Mori, e queste o Siculo, od Ispane, od Affricane . 

Ed allorché i Fiorentini ardiron pur di battere il lor Fiorin dell’ 
oro, nota il Borghini: che lo fecero minore dell’ Agostaro, quasi cho 
cedessero da per loro spontaneamente alla moneta dell’ Tmpcradorc , o 
non volessero agguagliarsi,c come dir gareggiare con la Maestà Impe- 
riale , onde ne ilovessero appresso gli altri Comuni acquistarsi carico 
d’ animi superbi , e ritrosi , e da qualcJie Imperadore col tempo ricever 
noja, o almeno malivoglienza ( 6 ) . 

(а) Mon. Fior. p. Ji 3 . 

( б ) Ibid. p. 234. 
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Era allora per la morte Ji Federigo vacante l’ Impero, anzi l'Im- 
pcro stesso «junsi venuto meno, tanto che la vacanza della Sedia Im- 
periale durò per anni 23 circa lino a Kiduiru Principe di tutte le vir- 
tù ornato , e Progenitore dell' Augustissima Casa d'Austria, dice Mu- 
ratori all' anno 1273, 

Ma se i Romani furono essi i primi a rompere il ghiaccio, batten- 
do il loro Ducato lln dall’ anno 1241 , comunque non purissimo , o co- 
stanicmontc tale , come poscia lo fu il l'iorin dell’ oro; pare piuttosto, 
che il Fiorino rispetto al peso di tre scrupoli, e non di c|uattro, f(oa- 
le si suppone l’Imperiale moneta d’oro detta Agostaro , realmente si 
modellasse su questa Papale (come la chiama il Uorghini e giù di so- 
pra voilenimo), cioè sul Ducato de’ Romani Guelfi da Matteo Rosso 
Orsino capitaneggiati, che lungi dal temere l’indignazione di Federi- 
go, pare anzi che amassero ili ciò fare a suo marcio dispetto. E per 
vero dire nè pur veggo, coinè Firenze potesse lusingarsi col fare il suo 
l’iorin d'oro tanto o ijuanto diverso dall’ Agostaro, di scansare 1 ’ indi- 
gnazione non che di alcun Imperadore dell' acre carattere di Federi- 
go; ma di un qualunque eziandio il più mite, quale si fu poscia Ar- 
rigo VII , quando da tempo immemorahile erano in possesso gl’Impe- 
radnri di batter oro esclusivamente ; lo che pare analogo al disposto 
nella Novella lo 5 di Giustiniano, che togliendolo a Consoli siccome a 
Podestà sulMilterne, a’ soli Irnperadori restrinse lo sparger oro al Popo- 
lo ; e la stessa battitura dell’argento presso quelle Rcpnhhliche del me- 
dio Evo in Italia non soleva essere che per concessione degl'Impera- 
dori, E comcchc Uorghini (a) contenda, che non apparisce alcuna con- 
cessione Imperiale fattane a’ Fiorentini ; certo è peraltro, che lo stes- 
so Arrigo VII , siccome abbiamo eziandio da Giovnn Villani, sdegna- 
to contro il Comun di Firenze a lui avverso lo condannò in cento mi- 
la marche d’argento, e i più grandi Cittadini, c Popolani, che reg- 
gevano la Città nello liavere , o nella persona , e che i Fiorentini non 
potessero h.attere , c far battere moneta d’ oro ne d’ argento , siccome 
quegli narra all’ anno l 3 l 2 ( 1 >) . £ ben si pare, che fin da que’ tempi 

(а) Moneta Fiorentina. 

(б) Lib, 9. c, 48. 
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il l'iorio deir oro di Fironze avesse giii spiccato un alto volo sovra 
tutte le altre monete d’oro in Italia , e fuori, e sullo stesso Ducato 
d’ oro de’ Romani , i quali a differenza de’ Fiorentini già aveansi ren- 
duto benevolo 1' Augusto Arrigo colla loro solenoe andMisciata al mede- 
ino fino a Torino , allorché calò da prima in Italia (a); percioccliè noi 
veggiamo: che il medesimo Imp. a danno de’ Fiorentini consentì per 
privilegio a M'’sser Uhizino Spinoli da Genova^ ed al Marchese di Mon- 
ferrato , che potessero battere in lor terre Fiorini di giglio contraffatti 
al conio de’ nostri di Firenze, scrive lo stesso Gio. Villani (6) ; contraf- 
fatti cioè rispetto al conio, non al peso, ed al fino; dal che appari- 
sce nel tempo stesso, e quanto fosse nonché decoroso ; ma utile il bat-. 
tere quella moneta accreditatissima, e come il diritto di batter mone-< 
te in Italia si cenea tuttavia per Imperiai privilegio , come ne convie- 
ne , anzi dimostra lo stesso Borghiui . Che se vogliamo attendere il 31a- 
tapane d’oro di Jacopo Tiepolo recatoci da Carli, che non potè esser 
battuto prima del 12 I 10 , esso lo fu da una Città, che fin da’ tempi del- 
la famosa pace di Costanza apparisce non compresa nel Regno d’ Ita- 
lia, (come nota Muratori all’ anno ll83) da una Città o Repubblica 
padrona allora di tanti grandiosi stahiliuieiiti io Levante dopo il dismem- 
brnniento dtd greco Impero avvenuto per li Crociati nel 1204; da una 
Città, da cui lo stesso Federigo nel I23a era stato magnificamente accol- 
to , come nota il medesimo Muratori con queste parole ; O fosse di 
sua spontanea volontà, o pure, che qualche burrasca di mare 1’ obbli- 
gasse a cangiar cammino, egli pissò per Venezia, dove fu magnifica- 
mente accolto. L ciò non ostante Federigo acerrimo contro tutto ciò 
paressegli intaccare i suoi diritti , sembra che non fosse molto conten- 
to e di Venezia , e del suo Doge autore del Matapane d’ oro, allorché 
poc’anni dopo lo trattò cosi male nella persona dello stesso suo Figlio, 
accoppiando alla pena lo strazio, e lo scherno; di che lo stesso Vil- 
lani, ove narrando, che Federigo li nel 123^ contro i Milanesi presa 

9 


(a) Muratori all’ anno i3io- 
(A) Ibid. 
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il carroccio loro, e la loro Podcita (cioè Podestà) aggiugne oh’ era 
Figlio del Doge di Veoezia , e lui, e molti alti altri nobili cittadini 
di Melano , e d’ altre contrade di Lombardia ne mandò presi in Puglia, 
e la detta Podestà fece impiccare a Trani in Puglia sovra un’alta tor- 
re alla marina (cioè sull’Adriatico, e quindi quasi al cospetto di Ve- 
nezia , e di Zara ) e gli altri prigionieri cui fece morire a tormento , 
e cui in diverse carceri: così il Villani di quella Tragedia , e dèi Tie- 
polo trattato da Federigo quasi con quella distinzione medesima, che 
Galba usò col Cav, Romano tutore del Pupillo, (a cui era sostitui- 
to erede), morto per ultimo da esso lui di veleno; facendo Gulba 
sospendere quello scellerato, che il suo grado invocava, sur una croce 
altissima ed imbiancata in mezzo ad altre minori di altri condannati, 
(a) Ma era ben diversa la causa di costui da quella del Tiepolo , cui 
non toccava il decidere, chi s' avesse torto, o ragione massimamente dopo 
la famosa pace di Costanza , se Federigo dall’ una parte , o Milanesi, 
e Lombardi dall’ altra . Ma comunque fosse Federigo sdegnato col Tie- 
polo soltanto come Podestà di Milano , ovveranco come Figlio del Do- 
ge autore della prima moneta d’oro, che si batteva in Venezia (non 
essendovi (b) allora in campo alcun’ altra querela); certo è che per le 


(o) V. 'Svrtonio . 

(b) Io mi appoggio all' autorità del Muratori , il qnale al suddetto anno Ii57 
dopo le parole di sopra riferite sul supplizio del Tiepolo soggiugne i m mediata inen.- 
te : la quale onta ed iniquità irritò si fattamente il Popolo di Venezia , che in fi- 
ne si dichiarò apertamente contro Federigo. Giannone per lo contrario par che 
metta la morte del Tiep do in conseguenza delle scorrerie de’ Veneziani sul litora- 
le della Puglia nel I 24 <>. cosi: A tai danni non potendo porger rimedio Federigo 
fece in vendetta morire obbrobriosamente impiccalo per la gola in Trani in una 
Torre presso la marina Pietro Tiepolo figlio del Duce et. ( Della Slor. Civ. del 
Regno di Nap. LIb. 17. c. 2. } IVel che Giannone si mostra in contraddizione 
non pure colla cronologia seguita da Muratori,* ma con se stesso, il quale poco 
prima parlando della battaglia di Cortenova nel 1237 fra’ Milanesi, e Federigo, 
avea scritto: E nel carroccio, che prese a’ Milanesi, ove in que' tempi stava ri- 
posta la gloria della vittoria, fece legare ad un legno il Podestà Tiepolo con un 
laccio alla gola, che jxko dopo poi fixe impiccare (Ibid. c, I.); la quale espres- 
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ragioni già i 1 <*tte non poterà piacere all* Imperadore; cbe nonché P ri n* 
cipi , ma i Comuni d* Italia ai arrogaaaero aenia imperiai cnnceaaione 
il dritto di batter moneta non pur d’ argento , ma d’ oro , £ atringen* 
doci ora più da vicino al noatro propoaito, reggiamo lo ateaao Federi- 
go accampato per ultimo a Grottaferrata moleatar per fino aotto le mu- 
ra , e dall’ Augnata in Campo Marzio Roma , che dall’ una parte naae- 
diava il medeaimo Forte ; e dall’ anatematizzato Aaaediante dall’ altra 
fi difendeva ; aoatenendoai intanto le grandi neceaaarie apeae da quel Go- 
verno , o Senato, al quale non convenia laaciar circolare gli Agosta- 
ri di Federigo , e molto meno quella stampa di cuo/o di sua figura , 
ticcome la dice Gio. .Villani {a) prodotta poc’ anzi aotto 1 ’ aaacdiata 
Faenza . Quindi ancora abbominando l’ oro ateaao , con cui quegli avea 
voluto corrompere i più malvagj Nubili Romani , aiccome dice lo atea- 
ao Villani, e perchè vedeaae Federigo: che i Romani noi riconoaceva- 
no per loro Imperadore , come ne’ medeaimi venia intitolato > ed a lor 
non mancare l’eflièttiro contante, eh’ era mancato a Lui , batterono una 
moneta d’ oro , in cui appariaae S. Pietro dare il veaaillo di Roma non 
più all’ Imperadore , come nel Triclinio di Leone; ma al Senator di Ro- 
ma benai , e moneta non pur pel conio ; ma pel peao ae non pel fino 
diveraa da qualunque altra Imperiale antica, e moderna, e aiccome le 
altre d’ argento anteriori uacite dalla medeaima zecca per un aecolo cir- 
ca a quella parte , detta del Senato, che già era atato riatabilito nel 
1143 (à) (quello cioè, di cui tuttavia conaervansi ne’ Muaei lo monete, 
ed annoveranai aotto la qualificazione di monete del Senato) e più par- 


•ione non corrisponde certamente al lai» di tre anni dopo, quando esso dà per 
effetto de' moti de’ Veneziani contro di Federigo l’iniquissimo supplizio del Tie- 
polo, che Muratori per lo contrario dice esserne stato la cagione. Ma come Mu- 
ratori in una certa moderazione ed imparzialità si distingue assai dal Giannone, 
cosi pare , che lo superi eziandio nell’ osservanza della Cronologia , nella quale 
questi mancò per attestato dello stesso Scrittore della sua vita colle seguenti pa- 
role: 11 primo dilfetto, che vi s’incontra, c forse il maggiore è il continua man- 
camento di un’ esatta cronologia . 

(a) Ibid. 

ifi) V. Muratori a quell’ anno. 
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ticnlannente Ducato, siccome appartenente al Ducato Romano così cliia- 
niHto fin da* tempi dell’Esarca Longino successor di Nnrsete, quando 
i Governatori di certo maggiori Città, che dall’Esarcato, o piuttosto 
dall’ Esarca dipendevano, fralle quali la stessa Roma, dissersi Duchi, 
c quindi Ducato la loro giurisdizione (a) . 

Oltreché nuova non era questa denominazione data a monete effet- 
tive o specie per una consiinii ragione , come avverte lo stesso Du Can- 
ge: Ducatus appellata primum moneta Ducatus Apuliae casa a Ru- 
gerio Rege Siciliae anno 1 140. Falco Beneveutanus ; moneCom suam in- 
troduxit unam vero cui Ducatum nomea imposuit . Si aggiunga , che 
Guglielmo I passato dopo la morte di suo Padre Ruggiero nel ll 54 
dalla Sicilia nel Continente vi battè una moneta d’ oro colla seguente is- 
crizione Ducatus Apuliae Principatus Capuae (b). Laonde il Ducato 
d'oro Romano fu preceduto da questo, come lo fu certamente a quel 
computo circa cent' anni prima dal Ducato d’ argento , senonanche di 
moneta erosa, di Ruggieri, di cui cosi il sopralodato Muratori (c) : Ten- 
ne poscia il Re Ruggieri un parlamento in tVriano , dove proibi con 
rigorose pene lo spender nel Regno suo le Romesine, cioè a mio cre- 
dere la moneta battuta in Roma , e ne sostituì dell’ altra battuta da 
lui di lega molto inferiore , a cui diede il nome di Ducato ,c denari di 
rame, tre de’ quali valevano una Romesina , il che recò un incredibil 
danno a tutto il suo Dominio , 0 fece uoivcrsalmeote desiderare la dì 
lui morte . Cosi l’ esimio Estense Bibliotecario . 

Io non dirò, che sul Ducato Romano assolutamente si modellasse 
e per peso, e per fino lo stesso Fiorin dell’oro de’ Fiorentini, di cui 
per altro il medesimo autorevolissimo Vettori così (d) : Ora essendo il 
Fiorin d’ oro della stessa perfezione de’ ducati , perciò fu detto anco- 


(a) I quai titoli pattarono anco presso i Longobardi , ed aumentandosene ezian- 
dio r etpressionc , rcndutesi ereditarie colali giurisdizioni co’ titoli loro, che giun- 
sero fino a noi quali colla sostanza, quai senza, e mollittimi non ereditar]; ma 
compri o col merito, o col denaro. 

(h) Vergata monete del Regno di Napoli . 

(c) Air anno 1140. 

(<i) Ibid p. 187. 
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ra Du<;afo,«*d il Fiorino fatto coniare in Avignone dal Pontefice XXIT. 
fu cosi denominato dal Cenale e aimilmente dal Cangio; cosi egli . E 
di vero gli antichi nomi soglionsi per analogia portare alle coso nuove, 
illustrando così lo cose ignote per le antecedentemente conosciute. M» 
quando bene il Ducato Romano sia anteriore al Fiorin dell’ oro di una 
dramma tutto ppro, era egli inoltre fin dalla sua origine egualmente 
di 34 carati , o piuttosto noi divenne talora per emulazione per così 
dire col l'iorin de’ Fiorentini? in concorrenza del quale fu pure fin dal- 
la sua origine purissimo il Ducato, o Zecchino veneto con quella leg- 
genda attorno Sic cibi C/irhte datus , quem tu regi iste Ducatus , on- 
de tonto più famoso ne divenne il nome di Ducato . 

E ((uanto bene non tanto la pietra del paragone, qiiant’ anche gli 
esperimenti più raffinali, e sicuri dell’arte docimastica ci addiltassero 
alcun Ducato del Senato puro al maggior grado possibile , o poco me- 
no , come sembra questo coll’ armetta, di che noi parliamo, sono egli- 
no tutti quanti se ne batterono dal 1341 al 13 fi 3 dello stesso fino? cer- 
to che su ciò massimamente fondasi il vanto de’ Fiorentini rispetto al 
loro Fioidn dell’oro, onde non senza ragione, dice il Borghini (a), lo 
chiamò 1 ’ antico , e grave Scrittore delle Storie nostre ferm.a , e leal mo- 
neta , il che non accadeva sempre nell' Imperiale battuta da, diversi Mi- 
nistri in diversi luoghi , e non tuttavia colla debita cura , e forse non 
con tanti, e cosi begli ordini, come i nostri . 

lUa che che siasi dell* anteriorità del Ducato Romano , e dell’ori- 
ginaria , e costante sna finezza eguale a quella del Fiorin dell’ oro de’ 
Fiorentini , che spense la moneta dC oro Imperiale , ed altre , che del 
medesimo peso, e valore innanzi a lei correvano , dice Borghini ( 4 ) (nel 
che quel medesimo peso, e valore pare che sì riferisca al peso ed al 
valore della moneta imperiale ; perciocché il Ducato Romano fu ed è 
certamente d’inferior peso) ciò a nulla monta, se non in quanto ser- 
ve all’ illustrazion dell' Istoria ed in genere, e più pa rticola-'mente di 
queste monete, poiché per vero dire ogni altra considerazione è assai 


(o) Ibid. p. a38. 

(6) Ibid, io principio. 
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vana , e leggiera ; e noi eianio obbligati all’ illustre benemerito Vita- 
li , die non senza ragionevoli congetture ci fa travedere in quel Duca- 
to del Senato colla supposta annetta Capizucchi il Scnator Matteo Roo- 
to de’ Figli d' Orso lilierator dell' Augusta nel 1241 > benché non si 
possa per le ragioni già dette convenire con essa lui, che queste sien 
monete votive, come egli le chiama . Che se cotesto abbaglio di leggere 
,VOT per UDÌ lo condusse più agevolmente a quella congettura, po- 
trà dirsi un felice abbaglio . 

Fare pertanto , che questi sieno i primi Ducati del Senato , die- 
tro de’ quali altri ne sopravennero, tanto che il lor nome passò agli 
altri detti più particolarmente Papali, o di Camera-, onde Vettori a 
proposito della moneta di Baldassarre Coesa Giovanni XXITI conser- 
vata nel Museo de’ Vettori fra quelle, ch’egli prese ad illustrare: Che 
questa moneta , die’ egli , sia 1 ’ antico Ducato Papale di Camera lo di- 
mostrano il peso, e la bontà intrinseca, eguagliando con esse il nostro 
Fiorino, il Ducato £ oro del Senato di Roma, e di Venezia (a). La- 
onde ciò presupposto quelle monete dette Ducati d’ oro del Senato 
furono allora almeno, che vennero in concorrenza col Fioria di Firenze, 
della bontà di 24 carati , e monete non votive ; ma pegno di pre- 
gio, siccome io le dico , inservienti cioè alle compre, e vendite, e quin- 
di al commercio, come attcsta altresì non pare la quantità di questi 
Ducati con diverse note monetali; ma il saggio, o peso eziandio conser- 
vatone presso il sopralodato Sig, Pietro Borghesi, di cui il medesimo 
così parla dopo la descrizione di que’ sei Ducati del Senato esistenti 
presso di lui = Tondino grossetto impresso da una sola parte, e ben con- 
servato , che nel circolo di mezzo porta nna testina di Donna a pieno 
volto colla leggenda ^ S. P. Q. R. con rosetta , il quale pesando quan- 
to uno de’ suddetti Ducati si crede che fosse il peso di quelli. Nè è 
meraviglia per la surriferita ragione addotta dal Vettori (a cui per 
altro non fu noto quel tondino) che la rosa insegna della Gasa Orsi- 
ni, si mostri nel medesimo, o fabbricato, od il cui prototipo dove’ es- 
sere fabbricato fin da’ tempi della prima battitura del Ducato detto del 


(a) Ibid. p. i 58 . 



7 ‘ 

Senato; e che si mostri così pure in molti Ducati pe’ vsr) Senatori 
esiandio, o Vice-Senatori , ohe oltre il Magno Mattteo Senatore per ben 
due volte, furonvi di quella Cosa , la quale nel 1259 ebbe pure un 
Senatore nella persona di Napoleone figlio del suddetto Matteo (a). 

Laonde a Brancaleone Senatore per più anni, e da varia fortuna 
agitato successe quindi non immediatamente ; poco dopo bensì nel 1260 
Castellano Zio del defunto Brancaleone ; e fra’ successori loro fuvvi il 
Re Manfredi figlio dello stesso Federigo , e poscia eziandio Carlo Co: 
d’ Angiò successor degli Svevi nel Regno delle due Sicilie. Più breve 
quindi fu 1 ' esistenza , ed il circolare come moneta dell' Agostaro pro- 
scritto dal vincitore, che ad esso sostituì il suo Reale, o Carlino d'oro 
dello stesso peso, e fino nel 12G^. Ed evvi tutta la ragione di credere, 
che a’ tempi di quel Re Senatore esiandio di Roma, e la prima volta 
per ben dieci anni, si battessero Ducati del Senato come a’ tempi de* 
suoi Antecessori dal primo Orsino in poi collo stesso impronto , prescio'* 
dendo da qualche nota monetale. £ Vettori, che con molti altri fa suc- 
cedere nel Senatorato di Roma al Re Carlo lo stesso Papa Niccolò III 
col titolo di Senatore perpetuo , dandosi per altro due Vice-Senatori , 
che nell’ anno stesso furono Gio. Colonna, e Pandolfo Savelli, propen- 
de ad attribuire allo stesso Niccolò III discendente, e come noi ab- 
biam veduto , Figlio di Matteo, il Ducato colla rosa a piè dell’ asta dai 
vessillo posto al nuro. XIII fra Ducati o Fiorini d'oro, ch’egli pren- 
de ad illustrare , e questo con un P di qua e di là della figura del 
Senatore, ch’egli interpreta perpetuut (b) ovveranco prò Pont/fice', ri- 
ferendo egli cotesta espressione a Matteo Rosso Orsino Prosenatore nell* 
anno susseguente e fratello, o piuttosto nipote del medesimo Niccolò 
III , al qual Papa attribuisce 1 ’ altro Ducato eziandio oh’ egli riporta 
detto dei Soderini collo stesso conio od immagino già ad esso Pontefi- 
ce cara, e rispettabile per la memoria del suo Genitore, e colla rosa 
entro una targa piccioletta a piè dell’ asta del vessillo (c) nella stessa 


(a) V. il Vitali Storia Diplomatica ec. 
(A)Si potrebbe leggere anche Papa. 

(c) Ibid. p. i53. 
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*ìiuazion«, in cui è l'nltra colla banda o fascia cadente, atrmma iloo ab 
loca proprio , e particolare di Slntleo Padre, iiccome si disse, 

lo vrggo bene , che il sopraiodato Autore della Storia Diplomati- 
ca de’ Senatori par che dica : che non si verifichi il Senatorato perpe- 
tuo di Niccolò III (a) , 3 Ia gli stessi documenti eh’ e’ porla in favor 
del suo asserto, sjuaoto per 1’ una parte sono autorevolissimi, altrettan- 
to |)er l'altra lascian luogo molto all’ cijuivoco; perciocché nell’opera 
del Panvinio de gente Sabella vi si dice pure di Niccolo III , che je- 
i/’sum eligi Jecit [jerpetuum Senatorem cum maxima ennstituendae 
Reiftublìcae puteslale , Con che consuonano le parole dolio stesso Pon- 
tdice nella sua Uulla Injia Uibts-maenia nell’ anno secondo del suo 
Pontificato ( al Popolo Uoniuno: Vos summum Disposicorem om- 

nium devoti! spiriiibus cognoscentes , nobij dispositioiicm vostri regi- 
minis, quoad vixerimus , commisistis . li <lopo avere annunciato , e det- 
to: Senatoriam in ipsa Uibe prò instanti anno gerenilam communiter , 
duximus committendam dilectis Filiis nobilibus Viris J ohanniCulumna 
et Panduljò de Sabello, mandato , et beneplacito nostro semper salvis , 
aggiugne ]>er ultimo.* Quocirca Universitatem vestram rogamus , et 
honamur , quatenus Senatores ipsos ,iinmo poiius nos in ipsis benigne 
recipientes , et honorijicentia debita pertractanles eisdem, in iis , quae 
ad Senatoriae spectant ojflcium , obedire , ac ejjicaciter intendere stu- 
deatis . £ lo stesso ZUuratori all’ anno isSo, in cui accadde la morto 
di questo Pontefice, di esso lui dice: S era anche fatto dichiarar Sensv- 
tore perpetuo del Po|Hi1u Romano, ed avea posto di poi per suo Vica- 
rio in queir UfKzio Orso suo Nipote, dice egli, mentre Vettori lo 
chiama Fratello col nome di Matteo ; ma ciò a nulla monta al nostro 
proposito e di fiancheggiare Vettori in quella sua interpretazione dei 
due P. P. in qu i Ducato del Senato da essolui attribuito a Niccolò HI, 
insieme coll’ altro detto de’ Soderini, e ili vedere ora per quauto tem- 
po circolasse il Ducato del Senato dall’ origine sua in |Kti. 

A Niccolò HI successe Martino IV nel ii8l , di coi lo stesso Vi- 
tali così : Non fu trovata altra maniera di sedare le dissensioni de Ro- 


(t) T. I. p. 179. 
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mani, e dar la pace alla Città , che col rimettere in poter del l'apa 
la dignità Senatoria ; ma oetando la Coatituùone di Niccolò III , di non 
doversi dare a persona di gran dignità, egli la rivocò al dire del Rai- 
naldi ; Ed allora Pietro del Conte e Gentile Orso Senatori , dichiara- 
ti dal Popolo Romano elettori offerirono al Pontefice P Oifizio Senato- 
rio non già come a Pontefice ; ma come ad uomo privato : Non ratione 
Papatus, vèl pontìfecalis dignitatis , sed ratione suae personaé , quae. 
de nobili prosapia traxit originem, unanimicer , et concordiler tran- 
tlulerunt , et plenarie commiserunt regitnen Senatus Urbis , ejusque 
Territorii , et OisCrictus tota tempore vitae sane . Comodicela pubbli- 
ca Scrittura che ne fu formata , e conservasi nell’ Archivio di Castel 
Sant’Angelo, e nella Ribiioteoa VaUicelliana riferita dallo stesso Vi- 
tali (n) . 

Alla qual proposlzion od offerta del Popolo Romano è analoga 1’ 
altra, che presso il Bainsio leggevi nella vita di Clemente VI dagli 
Ambasciadori di Roma fattagli in Avignone nel l34s; al che rispo- 
se quel Papa, per servirmi della parafrasi, per così, dire che ne dà il 
F. DuCerceau nel suo libro intitolato Conjuration de Nicolas Gabtini 
die de Rienzi — Qit’ il acceptoit les charges de la ville de Rome , poar 
y nommer des personnes , qui gouvemeroient en son nom a condition, 
gue cela ne porteroit aucun préjudice a sa Souvraineti (i). Sulla qual 
cosa è da vedersi altresì lo stesso Vitali (c), 

Ma ritornando addietro anni 6l noi veggiaroo in Martino IV sud- 
detto un altro Papa, Senatore perpetuo (per confessione dello stesso Vi- 
tali ) , che pure nell’ accettare tal dignità, siccome dice il medesimo, 
per non far restar priva la Città di persona, che presedesse al gover- 
no, deputò per Senatore interinale Filippo de Lavena . £ per acco- 

lo 


(a) Ibid. p. i 83 . 

(i) pa-. i8. 

(s) Ibid. p. 265. 266. Urbis officia , quod non pratjudicaret eidem , coiidi- 
tionaìiler acceptavtt, Acccssum ejus ad Urhem , non posse tane, licet velie se 
ojsere/i5 , ad tempus possibile reservavit. Vedilo allres) presso Muratori R. I. 5 . 
T. III. P. II. p. 573. 
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mollarsi' poi all# condirione del tempo, trasferì il Senatorato nella per- 
sona del Re Carlo, così per soggiogare i ribelli colla di lui fiolenr.a , 
come per accrescer forza ad eseguire ì di lui grandi di^egni nel (a) 
che consente il Muratori, che parlando di Martino IV dice all’ aijuo 
1281 (A) . Poscia ottenne esso Papa dai Romani il grado ili Senatore 
perpetuo con facoltà di sostituire , e poscvi in suo luogo il Re Carlo, 
creandolo di nuovo Senatore di Roma senza far caso della Costituzious 
contraria di Niccolò 111 . Senonclir Muratori pare cbe riferisca J* inos- 
servanza, o revocazione di i|U''lla Costituzione all’ oggetto d’investire 
delia dignità Senatoria il Re Carlo, che veramente l’area fatta nasce- 
re, e datane occasione a Niccolò III , diftierieiidosi-ne Carlo la prima 
volta più per forza, che per amore; e per lo cantra rio alla persona del- 
lo stesso Papa Martino pare che la riferisca il Vitali , che per altro 
seguita dicendo; il Re Carlo dichiarato nuovamente Senatore destinò a 
far le sue veci io stesso Filippo de Ltivena. Nel di cui tempo essen>lo- 
si introdotta, o volendosi ìntroilur dal Senato una nuova moneta diver- 
sa da quelle coniate per lo passito, qual ch’ella si fosse , e forse d‘ oro 
in vece dello stesso Ducato detto del Senato, o soltanto con diverso 
impronto , Martino medesimo si oppose a ciò con quella sua lett’ra al- 
lo stesso de Lavona ,ove dice esso Papa : Ari audìentiam nostram non fi- 
ne grandi admiratione pervenìt , quod in Civitate Romana diversae 
cuduntur , seu cudi debent , seu J'abricari munecae , quae in civitate 
praedicta cudi seu J'abricari non possunt, nec debent absque licentia 6’e- 
dis Apostolicae speciali (c). 

Nè è ìnverisimile , che lo stesso Re Carlo, di cui si vede ove il 
gìglio , ove la targa co’ giglj sul dorso del Lione in denari del Sena- 
to di que’ tempi, riportati dal Vignali, e Fioravauti , dal Vettori, e 
slallo stesso Vitali (lo che per altro non fu contro la consuetudine di 
altri Senatori, o Vice-Senatori, veggendo noi in altri denari dove lo 
stemma Orsini, dove il Colonna, o piuttosto l’uno, e l’altro nel tem- 


(o) Ihid. p. 186. 
(A) Annali. 

(c) Ibid. p. i86. 
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po atpsso (a) ed altre arme ancora solitarie od accoppiate, sempre per 
altro sotto il Lione, e non sopra ) volesse egli introdurvi i suoi Car- 
lini in oro essi.mdio ; ma invano per 1' opposizion del Pontefice; (|oindi 
per (janrantn noni almeno, <)nanti se ne contano dal Senatorato di Mat- 
teo Rosso Orsini liherntor dell’ Augusta sino al secondo Senatorato di 
Cirio d’Angiò non si battè in ^oma ajtra moneta d'oro, che il Du- 
cato del Senato . 

Ed altri sommi Pontefici ( oltre cioè Niccolò 111 ) aggiugne 'Vet- 
tori , ritennero lo stesso titolo di Senatori di Roma con destinare altri 
ad esercitar i|uella carica ; onde essendo Senatoria la moneta , ha l’im- 
imgitie appnnto di <ju<d che 1’ Utlizio esercitava, non del Pontefice (i) . 

Ed altri Personaggi ancora oltre Papi, ed oltre i iioiiiinaii di so- 
pra, quali a tìtoli principeschi, e regj aceoppiaron quello di Senato- 
re di Roma, siociime un Ugo di Lusigiiano , un Re Roberto grande 
favoreggiatore della Lavreazion di Petrarca in Campidoglio (c), e (jua- 
li a questo titolo ne aggiunsero altri Regj , o Principeschi , come Car- 
lo di Durazzo coronato poscia Re di Napoli , e Pietro Lante Senatore 
per ben due volte, e da Venceslao Iniperadore fatto Signore di Mos- 
sa dì Luni . 

Ed in quanto agli stessi Pontefici dopo Martino IV fu così pur 
Senatore 1’ iinni. diato suo successore Onorio IV, come puossi vedere 
pressoio stesso Vitali (</). £ se noi fu Niccolò IV immediato sniteessoro 
di Onorio , certamente SrnaCorìam Populi Romani dignitatem Sedi 
Apostolicae restituii , siccome leggesi nell’ Iscrisioue al suo Sepolcrp 


(a) Cosa notata dagli Scrittori, come effrito anzi positivo decreto di una sag- 
gia politica, onde bilanciare la potenza dell' ima casa coll' altra; cosi dietro lo 
Storico Albertino Mussato, il Fioravanti par. 2. p. Sy., ed il sopralodato P. Du- 
Cereean p. 287. 

(è) Fiorino d'oro Illustrato. 

(c) Fra Si-natori non merita di essere annoverato il Re Ladislao, benché di 
costui abbiavi una moneta di argento battuta in Roma tra il i^olì ed il i 4 t 3 , 
che pure il Fioravanti , e lo stesso Vitali annovera tra le Senatorie insieme con 
un' altra al medesimo attribuita. 

(d) Ibid. p. 194. 
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in S. Sfaria Maggiore (a) lo che pnoui interpretare in quella guiaa 
che pure Muratori riipetto a Bonifacio Vili auccesaore «li Niccolò IV 
(dopo per altro il breviuimo Fonlitìcato di Celestino V) interpreta 
r espressione del Cardinale degli Stefaneschi nella vita di esso Bonifa- 
cio suo Promotore, da quel Cord, scritta in versi, e colà ove dice : che 
gli andò incontro gran parte de’ Nobili Romani ad oflrirgli il Sena- 
to non lungi da Anagni . 

li/uc nobilium procenim pars magna vetusta» 

Uibis in adventum Papae dejerre Senatun 
Venerat . At sumpto ec. 

’idest arbitrium , dice Muratori, eligendi duos Senatoresi SUJUPTO 
idest electo scilicet Senatu i benché altri, fra’ quali il Rinaldi dica 
dello stesso Bonifacio : Oelata illi a Romanis Senatoria dignitas (é) . 

Ma io non debbo entrare in queste Diplomatiche discussioni, che 
per avventura potrebbon parere più di parole , che di cose ; poiché se 
in vece di due Senatori diremo Vice-Senatori, sarà terminata tutta la 
quistione . £ veramente quel dejerre Senatum pare che voglia dire 
ciò che interpreta Muratori , se quella maniera di dire l’ abbiamo come 
proveniente dalla volgare espressione , od idiotismo di que’ tempi in 
Roma stessa , che incontrasi nelle seguenti parole eciandio che abbia- 
mo dall’ Anonimo Scrittore de’ Frammenti della Storia Romana presso 
il medesimo Muratori (c). Morto Papa Chimento , Jo creato Papa 
Innocentio (VI), la quale fo dito lo Cardenale de Chiaramente de lo 
Jiavito de Santo Petro Priete secolare ; come Papa Innocentio Jo crea- 
to , Dio li mostrao granne vennetta de quelli , che li haveano tuoito 
lo Senato: Come ora si direbbe tolto lo Stato. £ certamente notabile 
differenza dovè essere tra il dejerre Senatum de’ Romani allo stesso 
Papa Bonifazio Vili , e 1 ' eleggerlo de’ Pisani per Podestà, e Gover- 
natore della loro Città con assegnargli quattro mila lire annualmente 
per suo salario, siccome dice Muratori all* anno 1296, soggiugnendo: ' 


(o) Ibid. p. 197. 

(b) Ihid. p. 2 o3. 

(c) Antiquitates . 
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Accpttò h'nignamente il Pontefice rjnesto impiego .... e mandò colà 
per suo vicario Elia Conte di Colle di Val d’ Elsa . 

Ila t|uì noi non dobIjianiO] die tener dietro al circolar del Duca- 
to del Senato , che sostenutosi a Ironie del Carlino d’ oro del He Car- 
lo forse non resse egualmente contro l’ascendente del l'iorin d’oro di 
Firenze . Certo è che nella vita pel suddetto Anonimo di Cola di Ricn- 
EO (a) detto il Tribuno, che niuria innovazione fece nelle monete del 
Senato , senon in quanto più di ccnt' anni dopo la prima battitura del 
Ducato del Senato introdusse fra quello una sua inonetiiccia di rame 
riferita dal Vettori (ò), in quella vita, dissi, incontravbi il fioriao in 
più di un lungo sempre per altro qual moneta di conto, e per es. colà 
ove dicesi: Anco li foro (cioè al Tribuno giù morto) trovati pugii/a- 
ti (cioè pugillari, memorie ) dove scritti Romani havea, e la coita che 
voleva mettere , lo primo ordine dento perzone da cinqueciento fiorini, 
lo secunno ordine cento perzone da quattrocicnto fiorini, lo terzo da 
dento fiorini, lo quarto da cinquanta fiorini, lo quinto da dieci fiori- 
ni. Qaanno questo homo fo accisa correvano anno Domini MCCCLIIJ. 
Dissi ohe qui incontrasi il Hnrinn per altro qual moneta di conto (co- 
me lo son quelle lire 3co , e 700 nel testamento che già vedemmo di 
Slatteo Rosso Orsino ) a guisa cioè di una valuta non dell’ effettivo 
fiorino in quel momento qualunque ; ma quale era stata antecedente- 
mente per un corto tempo; sicché la parola fiorino in forza dell’abi- 
tudine eccitava, o piuttosto manteneva nella mente degli uomini, e più 
in quella di chi dovea dare , o restituire un valsente comuni(UO rice- 
vuto in effettivi fiorini, j)cr altro valutati, l'idea composta o comples- 
sa della valuta di tonte lire e non jdù , che il Fiorin d’ oro in oro 
avea valsuto prima , avendone poscia riportato un’ altra maggiore ; del 
che più dj proposito nella seconda parte. 

E nelle Scritture di que’ tempi, nonché per molte parti d’ Italia fra 
loro disparatissime siccome Milano, e Roma, ma eziandio peri’ Oltre- 
nionte , ove dalla Regina Giovanna fu venduto Avignone per Socco 

(a) Inserits non solo nelle Antichità del Muratori; ma inipresia già in Brac- 
eiano sotto il nome di Tomao Fiortifiocca Scriba»enato . 

(4) pag. lao. lai. 
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Fiurini geconrio quelle Itlemorie tutte, noi troviamo la moneta di con- 
tu ( fli cui non gi può far gonza in qualunque gtipuiazione , e conto, 
ove il lirnaro già dato, e ricevuto non come specie, ma come quanti- 
tà, come generalmente si suole) gotto nome mai sempre di fiorino; 
non veggendosi in quelle scritture tutte por circa tre Secoli nominata 
altra moneta che questa, per quanto grandi fossero le somme; sicco- 
me quella eziandio ili 100,000 Fiorini che i 31 ilanesi nel l 3 ll rega- 
larono ad Arigo ^'II Imperadore dopo una calda allercazimie fra qiie’ 
Consiglieri, o piuttosto fra Matteo Visconti, e Guido della Torre, 
che gli Storici iF altro non fan parlate giammai secondo le antiche car- 
io che di Fiorini (o) moneta certamente di conto, siccome vedremo ezian- 
dio in appresso, cosi in tanti altri Paesi, come in Roma stessa a que' tem- 
pi; quindi è che l'efl'cttivo Ducato del Senato, c F effettivo Piorio 
d' oro in ore potean circolar tuttavia nel tempo stesso e dentro e fuo- 
ri di Roma , usandosi poi quella moneta di conto detta Fiorino, del 
che nella parte seconda più particolarmente , siccome dissi. 

£d allora certamente non fuvvi altra moneta d’oro papale; per- 
ciocché l’epoca della prima moneta pontificia d’oro l’ ahhiamo nelle 
seguenti parole dello Scilla (li): Lo scudo d’ oro di Giovanni XXIII 
del 1410, che è il primo alla riserva di quelli di Clemente VII An- 
tipapa (del 137^) pane Farine intera con targa con un 

gran triregno sopra, c nel rovescio le solite chiavi incrocicchiato ( soli- 
te cioè nelle monete d’argento). E codesto, ed un altro ne riporta 
Vignoli dello stesso Baldassarre Coscia Gio: XXIII (c) riferito ezian- 
dio dal Vettori fra que’ fiorini o ducati, ch’egli prese ad illustrare . 
Dissi F epoca della prima moneta pontificia d' oro scevra dal nome del 
Senato (J)\ quando pure non vogliamo avere per tale il fiorino d’oro 


(a) V. lo stesào Muratori al detto anno, nonché Verri (Storia di Milano T. 
I. p. 3^6. ) che con non minor grazia e naturalezza , che verità racconta quella 
consulta . 

(h) pag. 106. 

(c) P.arte II. p. 98. 

(li) Chi ami di vedere la serie delle monete Pontificie nscife molto prima ezian- 
dio di quelle dette del Senato può ricorrere al Vignoli con Fioravanti (Antifjui 
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di G-iovanni XXII, del quale co»ì Gio; Villani: Nel detto anno (loia) 
Papa Giovanni fece fare in Avignone una moneta d* oro fatta dei po* 
80 , e lega, e conio del Fiorin d'oro di Firenze eenz' altra insegna, 
fienonchè dal lato del giglio diceaiio le lettere il nome di Papa Giovan- 
ni: cosi egli LiJ). 9. c. J70, poscia nel c. 279: e non vi avea dideren- 
za se non dal lato dell’ iinprenta di S. Giovanni direano le lettere Pa- 
pa Giovanni i e per intrasegna di costa a S. Giovanni una mitra Papa- 
le, e dai lato del giglio iliceano le lettere S. Pietro, e Paolo. Ma ne* 
due illustrati dal Vettori e manca la parola Pau-last od evvi di più il 
distintivo delle chiavi in croce dalla parto del giglio, e dalla parte del 
Santo CTvi sempre S. Johannes B. E rispetto alle contraddizioni , in cui 
qui carie il Villani c con se medesimo, e per così dire co’ Fiorini stes- 
si, o Ducati di Papa Giovanni illustrati dal \’cltori, dice qu^'Sti con 
molta moderazione: Ma por non escludere allìttto il detto del Villani 
e per secondare in qualche modo P opinione di lui, e di chi F La se- 


Po'ìiijicuni R. Henarii ) y essi denari sono latti d’argento coninnqiie poi contrad- 
di^linti col nnme dell* Iniperadore prò tempore oltre quello del rispettivo Ponte- 
fice, o no. Il perchè da 11 innanzi, scrive Muratori all' anno 800, cioè <!<^pn U 
coronazione di Carlo Ma^no in Imperador de’ Romani attempi di Leone IH, co- 
minciarono i Papi a battere moneta col nome )or proprio nell' una parte de'soldi 
e denari, e nelP altra col nome dell' Iinperadore, come si può vedere ne' libri 
pubblicati dal Blanc Francese, e deigli Abati Vignoli, e Fioravanti. Vcrauirnte 
di soldi d’oro Pontifici ^ que’ tempi non parlan Vi^noli , c Fioravanti, e nè pu- 
re LeBlanc, de' quali Muratori più esplicitamente all' anno 806 con queste pa- 
role.* I Pontefici cominciarono a battere soldi e denari d'oro, d' argento, 

e di rame còl nome proprio, c con quello dell' Iinperadore Rejjnante. LeRlanc 
poi nella sua Dìssertation Hìstorvjuc ec. ha soltanto: Lc$ Papes nc furcnt pus Ics 
sculs qui fircnt pratiquer cela tìans R»me , Ics Ducs de Benevent fircnt la 
in^me chose dans leurs étatSy c*en a dire de mcttre ausii le nom de CEmp^ 
reur sur les monrtoìeSy camme cette ìnonnoìe qui est u/t tiers de sold d^ or^ 
le justifie y car d" un còte on voit la tete, et le nom de (^rimoald due de Be- 
neveut ^che per aitilo tentò di riiiieltersi nella sua totale originaria indipendenza 
dalle forze di Carlo (Muratori all* anno 793) et de V autre le nom de Citarle 
Jlla^ne » Ma non è del mio argomento questa controversia , e meno I’ altra più apitafa 
su cui vedi il cb. P. Catalani altresì nella Pref. al T. IV degli Aanali Muratoriaui. 
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giiitato in questa parte, vo piuttosto immaginando: che il tnedesimo 
Papa per avventura potesse aver fatti coniare altri Fiorini d' oro simi- 
li , ne’ quali in vece delle lettere, che ne’ nostri si leggono, avesse fat- 
to [lorre il sno nome , e che di questi il Villani lasciasse di accennar- 
ne la diversità. Sebbene noi potremmo dubitare eziandio, che in quel- 
la guisa r Armanni, o {liuttosto altri per lui lesse nel lineato del Se- 
nato sopradoscritto invece diiS. Petrus , Petrus Senator Urbis cosi nel 
Fiorino, o Ducato di Papa Giovanni XXII il Villani , od altri, del 
cui rap])orto fidosti, leggesse invece di S. Johannes, Johannes XXII . 
Sfa i Fiorini o Ducuti di quel Pontefice benché battuti io Avignone 
tanto più poterono aprir l’adito a (juella moneta di conto detta Fiori- 
no anco presso i Romani d'allora, ed in Roma, benché vi si battesse, 
e circolassevi tuttavia il lor Ducato d'oro del Senato, che, essendo egli 
ancora somigliantissimo se non pel conio , nlmen |>el peso, e pel fino 
all’ effettivo Fiorin d’oro di Firenze, potè dirsi Fiorino , come lo stes- 
so Fiorino fu detto vicendevolmente Ducato, come vedemmo già. 

Ciò non ostante si può ragionevolmente dubitare ; che 1’ Unità mo- 
netaria detta in quelle carte Fiorino eguale a più o nicn lire si desu- 
messe piuttosto dalle monete d'argento Fiorentine, che dalle Rumane 
alla foggia di qualunque altro paese, in cui il gran (a) commercio de’ 


(a) Nel libro stampato in Firenze per Francesco di Dino di Jacopo Carlolsjo 
nel i4^t, che ha per tìtolo ^ Libro di tutti ì costumi , cambj , e monete etc. 
scritto certamente in volgar Fiorentino di que' tempi , f del quale ho copia pres- 
so di me^ lepjtesi al capo i.56. A Roma yemtivisi la merchalantia a Fiorini 
chorrenti , che sempre vale soldi quarantzepte ,et non cala, et n^^ale di pre- 
gio (cioè valuta) ma si il Fiorino di chamera salgono, e scendono. Pare per- 
tanto che per questo secondo dobbiamo intendere allora in Roma Fiorino, o Du- 
cato effettivo, e per quel primo Fiorino moneta semplicemente di conto, un’ an- 
tica valuta cioè del Fiorin d’oro in Firenze stessa. 

Ma comunque quella valuta fosse tratta o dalle monete d' argento di Roma , 
o da quelle di Firenze , certo è, che quel contrapposto fa vedere, l'un Fiorino es- 
ser moneta di conto, e l’altro effettivo a que’ tempi, che sale e scende, e non cosi 1’ altro. 

Nello stesso Libro scritto per quanto pare nel secolo medesimo in cui fu im- 
presso, notansi al c. 187 tre sorte di fiorini (oltre le altre molte) apnalì per co- 
si dire fra loro, gli uni di Papa et dimperalori sono allegha di carati i3 et 
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Fiorentini avesse introdotto siccome l' effettivo Finrin d’oro, così anco- 
ra il Fiorino moneta di conto risultante da monete d* argento di una 
valuta alterabile bensì; ma meno pei" avventura di quel che altri d’al- 
tre piazze meno addittcal grande commercio, che da cotali alterazioni 
grandemente rifugge ; in quella guisa che in secoli anteriori da’ denari 
Lucensi e Papieiisi siccome i più leali a que’ di, cioè meno soggetti ad 
alterazioni di peso, di fino, e di valuta, si trasse una moneta di con- 
to per qualunque obbligazione fra persone eziandio di diversi Stati , e 
l'aesi ^ 

Rispetto poi al riprodursi dell’ effettivo Ducato del Senato, è mol- 
to più agevole il definire, quando non si battè più , che quando pre- 
cisamente si finiste di batterne; e pare che certamente dopo il ritorno 
della S. Sede da Avignone in Roma a’ tempi di Gregorio XI nel l377 
non più si riproducesse per le ragioni eziandio , che possonsi riscontra- 
re presso il benemerito Vitali (o) nonché presso il Fioravanti (ù) . Che 
se noi vegginmo in denari d’argento appo questo, e lo Scilla d’ Inno- 
cenzo VII eletto Papa nel i4c>4 collegato il suo nome colie lettere 
S. P. Q. R. , ciò si considera come avvenuto per particolar concestiono 
di quel Pontefice (c) . • 

Nel 1410 uscì poi, come vedemmo, il D'ucato d’oro di Giovanni 
XXIII, non essendovene stato alcun altro, che il battuto nel 
dall’Antipapa Clemente VII. in Avignone fra mezzo, cioè dal al 

1410 . 

Dopo la qual epoca vengono immediatamente le monete d’oro di 

11 


sepie odavi . . , Fiorini di reina (dilla 1 Giovanna) et di papa di Vignane 
sona allegha di carati a3 et un oclnvo . . . Fiorini romani sono a carati a5 
et un tjuarto . Quieti ultimi sarebhono e-lino mai Ducati del Senato tuttavia io 
corso? si noti, che qui si procede per un ordine inverso rispetto a’ tempi dell’ ori- 
gine di cotali Fiorini , 0 Ducati ; e che rispetto a monete effettive rimaugono su- 
perstiti sempre le più scadenti. 

(a) Sul prin. della seconda parte della Storia re. 

(h) pag. i5-i6 della seconda parte de’ Dcqpri Fonti/icj ee. 

(c) V. Fiorarauti p. 91. 


Digitized by Google 



82 

SInrtino V, di Eugf'nio IV, di Niccolò V., e co»! di mano in mano, 
onde pare che il Ducato detto del Senato non e»ercita»sc, per coai di- 
re, la aua esclusiva giuriadiziooe guari al di <juà del e pel lasso 

quindi di circa l36 anni dalla sua prima hatlìtura in poi (che dietro 
le traccio del Vitali snpponghiaino avvenuta nel 124* ) quali gli 
nltiini 70 dalla traslazione della S. Sedo in Avignone al suo ritorno in 
Buina, dopo la qual epoca se non tutt' in un tratto , almeno a poco a 
poco sarà venuto meno il suo circolare, Boniministrando eziandio i suoi 
materiali e le sue spoglie al Ducato detto più particolarmente Papale, 
o di Camera ; donde poi quella moneta eziandio di conto a foggia di 
tante altre , e più particolarmente del l'iorin d' oro, che scorto dal 
Fioria ri’ oro in oro, od edcltivo si mostrò per tutto come ombra die- 
tro il suo corpo; non essendo per altro ombra, ma realtà sebbene non 
inalterabile, e quasi dissi impassibile ; ma tale, quali sono eziandio 
tutte le altre monete di conto Unità monetarie misure del pregio, e 
tjiiiudi d'ogni dare, ed avere ; e di vero coloro che la pensano diver- 
samente Umbram non rem persequuti videntur , come rimarrà viepiù 
manifesto nella seconda parte, ove resta a vedersi altresì qual raggua- 
glio si avesser fra loro (|nellc tre monete fAgostaro, il Ducato del 
Senato, etl il Fiorin J’ oro in oro, delle quali l' una successe all’ altra, 
di dicci in dicci anni circa (quando 1’ Agostaro di Federigo II non sia'più 
antico del 123l ) senonchè conosciuto il ragguaglio dell’ Agostaro al 
Fiorino, ne sarà conosciuto altresi quello col Ducato, posto che il Fio- 
rino ed il Ducato sieno fra loro eguali e pel peso e pei fino , siccome 
vedemmo . 

Ma r Agostaro valea l’uno, secondo Gint Villani (a) de’ Maestri 
di Zecca nel i3l7 (i) la valuta di un Fiorino, e quarto d' oro, lo che 
imbarazza stranamente gli Antiqunrj Monetografi . Ma di qual Fiori- 
no d'oro parla egli, di un effettivo, o piuttosto di conto, o dell'una e 
deir altra cosa nel tempo stesso ? Su questa ricerca si aggirerà la se- 
conda parte , permettendoci in essa varie digressioni , che pure renda- 


la) Lib. 6. C. 23. 

(ò) V. Istoria del Fiorin d'oro Fiorentino presso l'Argclati: Parte quarta. 
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ne mene arida la dùcustiooei e nel tempo iteuo in forza delle multe 
analogie più concludente , ’ 

Lo che }ier altro nè pure è il principale argomento di questa stcì- 
•a Trattazione; ma in quella guisa che parlando di quella tre monete 
effettive, li è prosa occasione di dire delle monete di conto, cosi jjar- 
lanilo del ragguaglio delle medesitne fra loro , tanto più verremo delle 
monete di conto ragionando, onde appuja in tutto il suo lume quell’ 
importantissima verità: che tanto è lungi contro la volgare opinione, 
che la moneta di conto sia iualterahile; che anzi è cosa mai sempre 
mutabilissima alla foggia per cosi dire sebbene in un modo oppostissi- 
mo di un Proteo multiforme, che sotto diverse sembianze era pur sem- 
pre lo stesso nume ; laddove la moneta di conto misura di pregio sot- 
to la larva dello stesso nome e della stessa ragione fra frazione e fra- 
ziono, e fra lui, e le sue frazioni, può essa perpetuamente cangiarsi non 
solo come metallo, ma eziandio come moneta costituita da quel medio 
cioè od adequato risultante da tutte le monete effettive d’argento, o 
d’ inferior metallo rappresentanti l’argento, secondochc la loro valuta, 
e di ciascuna in particolare ritrovisi più o meno proporzionata per la 
sanzione della legale tariffa ali’ intrinseco , cd estrinseco loro pregio in 
uno Stato qualunque , 
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fièyKTOv ìf^'t ifXih Tx>Thi , Ka) Kfxrii^iv r!j ìvra/iti, rosoirai 
fiiitfÓTìCToy 3 » TU fiiys^ei, ^(^aXevóv Iqiy è<p}ijvxi 
Ogni principio il piti_gramle per avventura, e quanto il più rag- 
guardevole in aoatanza, altrettanto il più tenue in apparenia, è 
(lidicile a riconoscerai , 

Aristotele. 

Qui aucem ratiocinàtionibus , et litteris solìt confisi Juerunt , 
. umbram non rem persequuCi videntur. 

Vitruvio . 
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So ovvi altana co»a, la »]ualo dimosfri quanto aia labiliaaimo il 
aonso delle parole, e quanto nel loro insenaibil p.issaggio da un «igni- 
Raxto all'altro, ae non opposto (come pure talora accade) tanto, o 
quanto diverso illudan la mente degli uomini , ella è certamenle la 
moneta efli ttivn da poi die cominciò a darsi , e riceversi non a peso; 
ma a numero; e più della stessa elTcttiva l'altra meramente di conto, 
che ne risulta per via di un medio od ade<|uato tratto do tutte le mo- 
nete d’argento, o d’ inferior metallo rappresentanti l'argento, con cui 
fanuosi pagamenti , tanto miuere , quanto più scadenti gli elementi, ila 
cui si forma , donde poi in ragione inversa 1’ alzamento nella valuta 
delle più nobili specie dell’ argento , e di quelle dell' oro, che ne son 
misurate ; quinci la genesi di nuove monete di conto distinte dalle effet- 
tive, o tuttavia esistenti, od estinte già, essendoselo la nnova moneta 
di conto usurpalo a guisa di titolo, a cui non corrisponde la primiti- 
va idea, e l’antica cosa che l’eccitò; tanto! può l’abuso di parole, 
laonde molto avvedutamente Cicerone paragonò il buon traduttore, che 
non reddit verbum prò verbo al buon pagatore , che paga non col no- 
me , e novero delle monete portate nel conto; ma coll’ antico lor ]>cso, 
cioè delle effettive monete da essa Unità monetaria le tante volte mi- 
surate e non più, quando era nell’ originaria* sua integrità; non enim 
tot mt adnnmerare lectori putavi oportere , sed tamquam appendere . 
(a) E siccome le foglie degli alberi , al dire del Venosino , pronos 
mutontur in annos (b) ed a somiglianza loro entro nn certo tempo le 
parole da altre rimpiazzate in appresso; cosi succedon monete a mone- 


(a) De Opi. gcn. Orat, 
(i) Ars poetica. 
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te ed effettive, e di conto; t non « cosa irifro<juente , che le stesse 
monete di conio generate dalle effettive vicendevolmente divcngan ma- 
dri di altre effettivo; ed è poi sempre cosa costante la niulahilità del- 
la stessa Unìui monetaria, succedendo col nome di esso lei una frazio- 
ne, c frazion di frazione, che nulla più vale in realtà , e meno ancora 
di <]uel che la iniiiiina frazione , <juaudo V Unità monetaria era nell* 
originaria sua integrità; così ancora , per non andare più in là del ri- 
siaurato sistema monetario a* tempi di Carlo Piagno già mille anni sono, 
il denaro la 24© parte di una lira ^ o lil>hra d’ argento monetato non 
fu minore di molte delle attuali nostre Unità monetarie dette lire, non- 
ché de* quaterni o quattrini, cioè quattro denari in uno, e de’ bezzi 
dal -latino (<?) bes, cioè otto denari in uno, e de* solidi 0 soldi stessi, 


(a) Non è da meravigliarsi, che dal latino les siasi fatto lezzo bezzi presso 
gli altri dialetti d^ Italia, come ancora secondo Ktimnlogìsti dal latino 5 un;i/o ^an- 
ni buffone, se la lettera sibilante fu da quegli Antichi pronunciata cosi, come 
ora in molte parole da* moderni Romani, a gnisa cioè piuttosto di z che di 5, 
di 2 aspirata, dissi, o muta, come nella parola mezzo, pressoché fracido , e noli 
vocalizzata o semivocale, come in mezzodì» E ben si pare, che per questa ragio- 
ne appunto gli antichi Graniniaticì Greci , e Latini distinsero le consonanti in 
afone, 0 mute, e semivocali contro la dottrina de* Moderni, i quali insegnano, 
che le consonanti mute così si dicono, perchè i loro nomi hi ci di §i pi ti zeta 
cominciano da consonante; ed altre semivocali , perchè ì loro nomi cominciano 
da vocale effe elle emme enne erre esse f ma hi affine di pi, che è per così di- 
re il fumo di un srjlo elemento , essendone £1 la fiamma , e la Ince , di affine di 
(I ; gi affine di ci, e zeta, eziandio allorché è vocalizzata, sono realmente semivo- 
cali; laddove effe per lo contrarlo è muta, od afona, e non semivocale, a coi 
rispetto alla collocazion degli organi esterni della favella in quanto nel profferir 
questo elemento, i] labbro inferiore accostasi a* denti incisori della mandibula su- 
periore , corrisponde il nostro v, che diciam consonante, e Claudio prt^sso Lati- 
ni volle scritto per mezzo del Digamma Eolico rovesciato j ; essendo realmente 
semivocale affine a quella muta espressa dal Digamma degli Eoli F , e perchè si- 
mile ad un doppio F, detto cwì dagli altri Greci, che invece di ebbero il p 
elemento muto labiale siccome T, e (3 o , che presso de’ Greci, e Latini 

per quanto apparisce fu altrt'si muto; perchè quella non forte come in P ma 
tenue corrente d’aria, che dalle labbra non prima compresse come in t; ma 
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cioè 12 denari in nno; allorcliè colali effettive monete cominciarono a 
batterei, allo scomparire de’ buoni denari d’ argento cacciati dalle peg- 
giori monete lopravenienti , e sì di mano in mano , 3Ia tutte queste 
cose rimarranno meglio dimostrate colla seguente trattazione , che ri- 


semiaperte non tanfo sprigionasi come in t stesso, quanto n’ esce mr>l!»*inenle , 
passò a traverso della fenditura della glottide a guisa dì fiato, © semplice espira- 
zione; laddove pronunciandosi da noi />/, ne vìme con quel fremito che diciain 
voce per le vibrazioni, od oscillazioni de' lembi della glottide stessa, fra' quali 
piò vicini al lor perfetto combagiamento trapassa con una specie di violenza e 
confricazione, che per vìa di un certo trniiito manifestasi eziandio al dito appli- 
cato alle parti della gola; onde l'organo della nostra voce sembra un misto di li- 
rico, e di pneumatico; sicché la maggiore, e forse J' unica diff renza fralle mute 
e le semivocali loro affini consiste in ciò, e non già nella diversa collocazione de- 
gli organi della pronuncia esterni, come ancora avviene in s, serondoché è pro- 
nunziata o semivocale, o muta, siccome in lezzi ^ ed accade nella stessa sibillan- 
tc s , che come il medesimo elemento z pronunciasi applicando dietro i denti in- 
cisori supiTÌori l'apice della lingua, ma alquanto smussato, per cosi dire, dove 
vocalmente come in esile^ dove aspiratamente , come in $imiìe\ e sempre avviene, 
allorché parlìam sotto voce, venendo cioè dalla glottide un semplice fiatone non 
fremitolo uoce;che se allora eziandio ci sembra di sentir la differenza delle semivocali 
dalle mute affini, ciò vuoisi attribuire a quel gran fenomeno dell' accoppiamento 
delle idee nell'animale , per cui eccitata nell'iiomo eziandio una sensazione, perce- 
zione , ed idea, che tuoi mostrarcisi congiunta ad altra; benché in realtà man- 
chi talora il soggetto dell' una dille due, pure ne equivale nella nostra mente 
]' occaiìionata reminiscenza alla reai sensazione, e percezione; fiutantochè una di- 
versa abitudine non tolga quel fenomeno, apparenza cioè ed ilhisione;che pure ha 
non piccola forza nell' affare delle monete od effettive o di conto, al cui nome, 
e legale valuta crediamo dovere accoppiarsi lo stesso fino e peso benché diverso, 
lo stesso pregio, lo stesso prezzo, fintantoché una seconda abitudine non distrug- 
ga la prima, e così di mano in mano; come accade massimamente nella moneta 
pressoché rappraentativa , a cui si attribuisce un prezzo numerario sproporzio- 
nato al di là d'ogni intrinseco, ed estrinseco pregio, quando viene sovrabbondan- 
do a’ bisogni della minuta speseria, onde più c più volte in tal caso si è avuto 
ricorso alla riduzione della sua valuta; al che si riferisce eziandio il dirsi presso 
alcune zecche della nostra Italia bezzo, non otto denari in uno, ma sei. V. al- 
tresì il Lib. del prezzo al § 72.* Io poi veggo bene, chequi pjti d'uno dirà, che 




Digitized by Google 



88 

pnmile la «uà mona dall’ ^u^u5f<t/s od Agostaro, e dal suo ragguaglio 
al riorino dciroro, e <|uimli al Ducato »tc««o del Senato. 

Un ragguaglio qualunque altro non è che una ragione di egualità 
fra due termini, che qui «uno, rispetto al lor j>regiu e quindi alla valu- 
ta loro, 1’ -Agostaro di Federigo 11 dall’ una prrte, ed un Fiorino, c un 
quarto d’oro d.iH’altra, siccome abbiamo da Gio; Villani, che inoltre 
ci dice, 1’ Agosinro esser di carati 2o di fine paragone (a); lo che non 
osserva il Borghini , che delle parole del Croniehista su questo propo- 
sito non riferisce che le seguenti: il quale (cioè l’Agostaro) valeva 1’ 
uno la valuta di un Fiorino, e quarto d’ oro , che lo iinburazzano stra- 
namente. 

E primieramente va egli dubitando, «e quel quarto dcbbasi rife- 
rire alla valuta del Fiorino, o a quella dell’ Agostaro. Che so si ha 
a riferire questo più al quarto del nostro, die’ egli , non ne so bene 
rinvenire il conto , dovendo a quella ragione essere il terzo più del no- 
stro, e non il quarto , e valere soldi ali, e denari 8 a oro de’ nostri, 
e non soldi 2i , come pare che suonino ijuelle parole; cosi egli il Bor- 
ghiui (ù) . Si noti piertanto, che posto 1’ Agostaro della stessa bontà 


F etimnlnpia delle parole, clic la teoria delle consonanti mote o seniiroeali, die 
il fenoim-no di quell’ accoppiamento delle idee , di alcuna dfdle quali mauclii at- 
tualmente il soggetto, clic prima si presentava unito agl’ altri, nulla lian che fa- 
re colla moneta. Ma lo scibile sì è un tutto, per la nostra piccìolezza in mille 
parti diviso, pur tuttavia fra loro corrispondenti, che lo spìrito dell’ osservazio- 
ne, e dell’ analisi va ricercando all’ opportunità; onde la Filosofia non è la tal 
parte dello scibile piuttosto che la tale altra; ma bensì l’amore della Sapienza e 
dii vero in qualunque parte dello scibile esercitato. Gran vanità certamente si è 
ni II’ uomo voler saper tutto; ma non minore sciocchezza il non riconoscere, an- 
zi disprezzare le relazioni di tutte l’altre alla propria Scienza, a guisa di que’Sel- 
vaggi, che in iin Isolrlta del grande Oceano credono, che tutto il Mondo stia nel- 
la loro fsoletta ; nel qual difetto cadono qiie’ Gramaticì eziandio che sopra segni 
parlati , o scritti ragionan delle cose significate, e non su queste di quelli, a gui- 
sa di quegli Economici, che ragionan delle monete sulle parole, onde sono aecom- 
pagnale,e non di cotai parole sulle monete. V. Davanzati Postilla i3 a Tacito, 
(al Lìb. 6 e. 22 . 

(i) Ibìd. nuni. 23$. 
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del Fiorino, cioè di tutta bontà , estendo esso dall’altra parte di quaN 
tro tcrupuli secondo il fiorgliini medesimo, mentre il Fiorino era di 
tre ; stava duni|ue la valuta dcll’Agostaro a quella del Fiorino come 4^:3 . 

Valuta o prezzo numerario di una cosa qualunque non che delle 
stesse specie pecuniaric, od effettive monete altro non è che 1* esponente 
della ragione di una qualunque Unità monetaria, o di una sua frazio- 
ne al tutto misurato in quella guisa, che numero altro non è che l'es- 
ponente della ragione di una quantità ad un’altra omogenea presa ar- 
bitrariamente per l'Unità. L’Unità monetaria, che qui prende ilBor- 
ghini, si è un soldo a oro de’ nostri, die’ egli, di cui eran frazioni 12 
denari detti così pure a oro, de’ quali parleremo in appresso. I^ù qui 
accade entrare io troppe dispute, prosegue il Borghiiii stesso, {>erchè 
riducendosi il peso di questo scrupolo, e denajo alla valuta di soldi 6, 
e denari 8 per uno di quella sorte, che noi chiamiamo soldi ad oro , 
e pesando l’Agostaro quattro denari, se ne rivede subito colle dita il 
conto . Sembrando pertanto al Borghini una siflàtta interpretazione 
dura anzichcuò, come di fatto è; poiché se noi vorrem far conoscere 
una quantità incognita, siccome è qui l’Agostaro, per la sua relazio- 
ne , o ragione ad una cognita , quale si è qui il Fiorino o sua valu- 
ta i noi o direm : FAgostaro era tale, che il Fiorin d’oro equivaleva 
a tre quarti dell’ Agostaro, o l’Agostaro ad-un Fiorino ed un terzo, 
e non già un quarto ; quando pure non vi si aggiugnesse : dello steso 
Agostaro. Sembrandogli quindi, come diesi, una tale interpretazione 
dura anzichcuò, trova poi una grande didicoltà , riferendo quel quarto 
alla valuta del Fiorino, ohe valeva 20 soldi a oro, dunque 25 l’Ago- 
staro ; ma avrebbe dovuto valerne tra 26, e 27 , cioè 26 soldi , e ot- 
to denari a oro; quindi dubita , che fosse calante o di Uno o di peto; 
altrimenti non ci so ritrovare ripiego, die’ egli; nè di facil mi persua- 
derei aver errato in questo Gio: Villani , il quale intese di questa ma- 
teria molto avanti: cosi egli. lUa attesa, o piuttosto supposta la bon- 
tà assegnatagli dal Villani, non osservata dal Borghini, col quale lo 
supponiamo altresì per oro del peso sempre di un Fiorino, e un ter- 
»o , dovea valerne piuttosto fra 22 , e 23 , cioè denari a oro 266 

12 


Digitized by Google 




90 

eguali a eoMi 23 denari 3 , e due leni di un denaro a oro-, or ecco 
tute’ all’ op|ioaio un’ altra difficoltà , per «operar la quale »i potreb- 
be per avventura ricorrere ad un Fiorili di conto detto di tre lire a’ 
tempi del Villani, siccome abbiamo da lui medesimo: In quest’ anno 
(i33i) fue in Firenze grande divizia, e ubertà di vittuaglia, e valse 
lu «tiijo del grano soldi otto Ji piccioli di lire tre il Fiorin d’oro (a). 

£ Fiorino in que’ tempi era sinonimo di lire tre, come apparisce 
eziandio nell’ incontro di Giotto descriitoci dal Sacchetti riferito dallo 
stesso Uorghini (6) con quel grossolano artefice , che gli ordinò di di- 
pingere l’arma sua in un palvese , che dietro gli recava un suo gar- 
zone, Giotto che vide la condizion di colui , e non ne conosceva l’ar- 
ma , dipinsevi cose tutte bensì spettanti alla guerra; ma come si con- 
veniva per lo Stemma di un fabbro; una cervclliera, una gorgiera, un 
pajo di bracciali, un pajo di guanti di ferro, un pajo di corazze, un 
p.ijo di cosiìali, e gamberuoli , una spada, un coltello, ed una lancia. 
Lo che veduto (loscia dal commettente; oh ! che imbratto è questo, dis- 
se, che tu m’hai dipinto? al de Giotto: e’ ti parrà bene imbratto al 
pagare; al che l’altro: io non ne pagherei quattro denari jalinra Giot- 
to e che mi dicesti tu eh’ io dipingessi’ l’arma tua; non è ella qui , 
mancacene ninna ? Se fossi stato de’ Bardi (c) sarebbe bastato, che ar- 
ma porti tu ? di qua’ se tu ? chi furono gli antichi tuoi? Deh che non 
ti vergogni? comincia prima a venire al mimdo, che tu ragioni d’ar- 
ma. In somma dalle altercazioni si passò ni Tribunale. Giotto citato 
comparì, e fe’ richieder l’attore reo vicendevolmente, addomandando 
fiorini due della di|>intura , e quelli domandava lui. Udite le ragioni, 
che molto meglio le dicea Giotto, gli Officiali giudicarono, che colui 
si togliesse il palvese suo così dipinto, c desse lire sei a Giotto, però 
ch'egli a-vea ragione. Dal die sempre più apparisce , che Fiorino a que’ 
di era sinonimo di lire tre, mentre il Fiorin dell’oro, od effettivo va- 
leva più di tre lire, come nota lo stesso Borghini con queste parole: 
In quel tempo valeva un soldo, o più di tre lire il Fiorin dell' oro . E 


(a) Lib. X. c. igf>. 

(h) Dille armi* delle Famiglie Fiorentine, 

(cj Conti dei Vvrnio Famiglia illustiiiisima fin da’ più antichi tempi . 
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giri fin dal l 3 af fecerai pagnincntì computato Floreno lihris trihus^ et 
$olidis sex , et detu un. Fior, paroorum . (a) . 

E di questo stesso Fioriti di tre lire, o 6o soldi di piccioli, non- 
cliè deli* altro di 129 soldi (che il primo successe airoriginario di 20) 
ficcoine di Fiorini contemporanei , o piuttosto valute Fiorin dette par- 
la eziandio Bortolo alla Zi. 99 ff. De sol., et iih. , della <]ualc ecco le 
parole; Paulus respondit : Creditorem non esse cogendum in aliam for^ 
mam nummos accipere , si ex ea re damnum altquod passurus sit , 
Nell’ esporre la quale porta ejjli primieramenie la seguente fatti spe- 
cie : J*Vore/ir/aff dicìtur soUduSs et libra respectts Floremtrum minutomm 
antiquorum de quibus valec Florenus aurì XXIX sohdos , Jtem est alia 
moneta eorum nova ut Florenus novus , de qua valet Florenus tres li- 
bras . De qua intelligetur , si promitto tibi centum libras ? (fr) R.es- 


(a) V. Vt* 1 lorÌ Fior. Illustrato p. 195. 

(h) La fatli-5pcc»e, c qnistir>ne portata qtii da Bartolo non avrrhhe avnfo luo- 
go in Pi:itoja dopo la staturaria disposizione del i 33 o, quale il eh. Prof. Ciampi, 
la cui voce con grande onore della sua Toscana, ed Italia rlsuoiia ora sulle cat- 
tedre del Settentrione, la riferisce nelle Notizie della vita letteraria, e degli stu- 
dj Numismatici di Giorgio Viani p. 3 o; hem statutum ^ et ordlnaiutn est quod 
mercotorej et artijices , et alie ( così ) quecumque persone que vendunt pa/uios , 
ve/ alias qucscumque rcs, teneantur ^ et debeant vendere ad monetam parvant 
usualern et currentetn in civrtate Pistorìi non ad Florenos uhi computatur Fio- 
rcnus solidis *9, vel aliam monetam^ et qui conira fccerit puniatur in libra» 
vi^intiqui/ique ^ quoties conlra feccrit j et omnis ve/idiiio que fiat ad liiram 
solìdum , et denarium intelligalur facta de celerò ad parvam monetam cun> 
rentem in CUiiate Pistorii» 

. Il discreto Leggitore certamente vede, quanto questa dìsposìzìon Pistojese il- 
lustri ed il comento di Bartolo a quella Le:;ge Romana, e la differenza notabilis- 
sima tra il Fiorino di piccioli^ ed il Fiorino a Fiorino non così nec«*s*ario in Pi- 
ftoja Città Agricola per correzion della mutabilità del Fiorili di piccioli ^ come 
in Firenze dedita allora massimamente alle grandi manifatture, e commercio, che 
al maggior grado rifu2^ge da cotali alterazioni nella misura del dare, e delT ave- 
re; sicché perpetuatosi in Firenze quel costume di recare ad oro lire soldi e de- 
nari, tale per avventura si fu la casione , che allorché eziandio mancò il termi- 
ne di quella ragione costituito dall' elettiva moucta d*oro, (oltreché venne can- 
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ponileo sctundum cotisuetudinem Civitatis , et vensimilttudineirl judìca- 
buntur ista . Quod dico secundtim consuetudinem ideo dico, quia est ibi 
consuetudo, quod in pannis , et in serico appellano solidi referatur ad 
l’iorenos minutos antiquos , et in aliis rebus intelligatur de Florenis 
noi-ii . Jten quod dixi et ferisimilitudinem dico , quia si intelligere- 
vius appeilationcm solidi , et librae rejerri ad monetam novam , cun~ 
tingeret j quod rei magni pretii darelur prò modico ; vel cantra si in- 
telligercmus de moneta antiqua , contingeret , quod res vilis pretii da- 
retur prò magno . Egli è evidente che nella fatti-specie recataci da Bar- 
tolo, di quella cioè moneta di conto, che può in due modi interpre- 
tarsi ; stando alla prima interpretazione, per cui il debitore dee od il 
Fiorino d’oro eflettivo, o la sua valuta sotto nome di soldi 29, cioè 
lira una, e soldi 9, quel cento lire è sinonimo di Fiorini 68, e 
c venendo alla seconda, ico lire è siuonimo di Fiorini detti di piccio- 
li 33 o un terzo, ognuno de’ quali può esser ciò nonostante minore di 
cadauno ili quegli altri Fiorini detti Fiorini a Fiorino ; perciocché non 
trattandosi qui che di moneta di conto , che sempre risulta dalle mo- 
nete d’argento o d’inferior metallo rappresentanti l’argento, con cui 
presumibilmente farannosi i paganieuti, può l’effettiva moneta qualun- 
que, come qui un Fiorin d'oro, del cui nome si ammanti quella mo- 
neta di conto misura del pregio, avere acquistato una maggiore valu- 
ta nel tempo stesso, che corre per le bocche, non per le mani degli 
nomini un Fiorin di tre lire moneta semplicemente di conto, che per 
compendio di numeri verrà eziandio, come vedrem meglio fra poco, 
sostituito alla semplice Unità monetaria nelle scritture de’ conti, nelle 
quali cioè tiensi conto del dare, e dell’ avere di ciascheduno, da pa- 
garsi poi in qualunque moneta effettiva a beneplacito del Debitore ; ma 
senza scapito del Creditore. 


giamloii altresì il prezzo relativo tra oro ej argento ) ne rimase tostile nelle Scrit- 
ture de’ confi presso Negozianti, e Bancliieri ; che per una lira d’ oro s'inten- 
dessero sei comuni, e correnti secondate necessariamente (tolto quel tei mine di 
confronto) sempre per altro collo stesso intervallo dalla lira d’oro renduta per 
ciò nientemeno alterabile della comune e corrente nonché come metallo; ma 
eziandio come moneta , 
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Se il Villani pertanto parlane di nn ootal Fiorin d’ oro monoM 
lempliceinente di conto, in quanto fu, ed eziandio non molto prima 
il prezzo nnmerario, o vaiata di un Fiorin d’oro in oro, avvegnaché 
allora noi forse più , avendone quello acquistato poscia una maggiore 
in ragione inversa della diminuita Unità monetaria, siccome vedremo 
appresso ; in tal caso si comprentlerelibe , come con questo calo si pos- 
sa nel ragguaglio compensare la mancante bontà dell’ Agostnro , onde 
valga l’uno la valuta di un Fiorin d’oro, ed un quarto, che fa <1 uo- 
po non confonder giammai col Fiorili d’oro in oro, il quale non esi- 
steva certamente in niun modo, e meno esisteva la sua discendenza de’ 
Fiorini di conto nell’ anno quando Villani mette quel bel tro- 

vato di Federigo sotto l'assediata Faenza , cioè di una stampa di cno- 
jo di sua figura , islimamiola in luogo di moneta , siccome la valuta di 
nn Agostaro; al che soggiugne ; E poi avuta la Città di Faenza a 
chiunque npprcsentò delle dette stampe, li cambiò F una ad un Ago 
staro d’oro, il quale valevo l’uno la valuta di un Fiorino, e un quar- 
to d’ oro ; istituendo esso Villani quel ragguaglio tra due monete non 
contemporanee, Fona d’oro soltanto effettiva, secondo che supponiamo 
presentemente, F altra semplicemente di conto; come pure avea fatto 
Plinio tanto tempo prima fra il sesterzio moneta di conto, quale si fa 
a’ suoi tempi, e lo scrupolo dell’oro, allorché parla della prima bat- 
titura dell'oro presso i suoi Romani, del che si dirà alcun’altra cosa 
in appresso, E di vero uno Storico, che voglia a’ suoi contemporanei 
dare iilea di monete dedotta dal loro peso, e fino, in quanto influisce 
nel lor pregio, e prezzo, tanto anteriori, e per conseguenza incognite 
a quelli , dee necessariemente farle conoscere per via del debito rag- 
guaglio con moneta nota a’ suoi stessi contemporanei , comunque non 
sieno contemporanee fra loro; con moneta, dissi od effettiva, od asso- 
lutamente di conto comune misura del pregio ; sicché dato il raggua- 
glio fra quella moneta di conto, e F antica incognita, viene eziandio 
a dar gli altri di tutte le monete effettive presso i suoi coetanei a quell* 
antica nella maniera la più chiara , e compendiosa nel tempo stesso, in 
quella guisa che se vorrem far conoscere i diversi ragguaglj fra mol- 
te quantità omogenee, ricorreremo ad una comune misura o di estensio- 
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ne o di pe*o , come qui di pregio . Se pertanto regge la fatta (appo- ‘ 
(izionc, r Agostaro raggungliavagi a tre lire, o 6o soldi detti un Fiorin 
d'oro a’ tempi di Ciò: Villani (che nel iSlf fu de’ maestri della aec- 
za) più j 5 soldi donde 75 di piccioli. £d oltre la svista del llor- 
gliini, che non avverti tutte le parole del Villani, mi sia permesso di 
notare altresì un abbaglio del nostro Carli, sullo stesso contesto. Alle 
parole poc’ anzi riportate soggiugne il Cronioliista Villani: e dall’uà 
lato dell’ Agostaro era improntato il viso dell’ Imperadore, e dall’al- 
tro nn’ Aguglia a mudo de’ Cesari antichi, ed era grosso, e di carati 
SO di fine paragone. Carli interpreta, che fosse grosso, cioè pesante 
di carati so , o come egli dice di grani Ho circa (a) , Ma oltreché è 
noto , come avvertimmo eziandio nella prima Parte che Federigo li 
afTettò nel suo Agostaro ed il tipo , e la forma delle antiche monete 
Imperiali, facendolo più grosso che largo rispetto alle proporzioni, che 
nel globetto , o cilindro schiacciato delle effettive monete vennero po- 
scia, e come osservasi tuttavia a confronto de’ Bisanti Solidi di Bisan- 
zio, e degli stessi Fiorini, che si mostrarono più schiacciati , e fra’ Fio- 
rini quello massimamente che fu detto largo ; chiarissimo è altresì il 
contesto medesimo delle parole riportato tal quale nella Parte terza 
del Ragionamento di Lapo da Castilionchio : £ dall’ un Iato dell’ Ago- 
staro avea improntato il viso dell’ Imperadore, e dall’ altro un’Aqui- 
la al modo de’ Cesari antichi, ed era grosso, e di carati XX di fine 
paragone, onde i carati XX si riferiscono al fino, e non al peso, che 
poi nell’Agostaro è notabilmente maggiore che nel Fiorino, come riconob- 
be altresì il Sig. Dottore Schiavo Palermitano riferito dallo Zannetti (A), 
convenendo ad un tempo della calante sua Iwntà . Essendo non pertan- 
to l’oro di questa moneta, die’ egli , di cattiva qualità, e soltanto di 
l6 carati, per quanto ne hanno congetturato i nostri periti artefici ar- 
gentieri, dopo averne fatto qualche saggio, possiamo seguire a man 
franca l’opinione di Gio. Villani, di Ricordano Malaspina , e di altri 
dotti Scritturi, i quali ci dicono con formolo assai precise: che 1’ Ago- 


fa) Pissert. III. in princ. 
(i) T» II. p. 4*8. 
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itaro valeva nn Fiorino eJ un quarto, che è Io iteMO che dire tari3i, 
e granii; coti egli. Vedremo in apprewo col Diudati (o) che la pecunia 
dellaSicilia vale oggi collo «testo nume in quanto alla valuta, la metà meno 
di quella del i{e^no , «iccome egli dice, onde per tari parmi dohhiam qui 
leggere, ed intendere carlini. 

Qui pertanto il Sig. Dottore Schiavo ricorre al mancante fino , che 
poi suppone eccessivamente mancante; ma Villani asserisce, eh’ era del- 
la bontà di carati 2o; laonde fiutantochò non dal tocco della pietra , 
cosa sempre lontana dalla precisione ; ma bensì da un vero saggio non 
rimanga smentito Gio.- V'’illani, qualora qure vogliamo supporre osser- 
vate sempre esattamente le prescrizioni Imperiali registrate in quelle 
zecche, delle quali vedremo _in appresso, rispetto al peso, ed al lino 
dello stesso Agostaro ; o se non esattamente osservate , almeno col di- 
vario sempre dello stesso rimedio, tolleranza, o comporto e di quà o 
di là del Faro; potremmo attenerci all’ altra spiegazione: cioè che il 
Cronichista confronti all' Agostaro non il Fiorin d’ oro in oro battuto 
nel ì 3.5‘2 ì ma bensì un Fiorin d’ oro a’ suoi tempi moneta semplicemen- 
te di conto di tanto calante dall’ effettivo Fiorin d’oro, sicché l’ effet- 
tivo Agostaro potesse ragguagliarsi allo stesso più un quarto . Sebbene 
una grande difficoltà insorgerebbe contro questo sistema, o piuttosto 
supposizione, qualora Ricordano Malaspina contemporaneo di Federi- 
go II ci avesse egli lasciato; che 1’ Agostaro d’ oro valeva l’ uno ( in tem- 
po, che non potea essere ancor nata la distinzione del Fiorin d’oro 
dal Fiorin d’oro in oro) Fiorino uno d’oro, e un quarto, come por- 
tano le antecedenti Udizioni ; ma F ultima per cura del eh. Sig. Vin- 
cenzo Foliini in Firenze l8l6 ha.- che valeva l’uno fiorini uno d' oro, 
e soldi ... al che poi nota il benemerito Editore: Le edizioni leggOr 
no un quarto. Dunque i Codici tutti da esso lui consultati leggono o 
soldi . , . indeterminatamente ; e noi abbiam già veduto , che attesa 
la bontà , che gli assegna Gio: Villani ; ed il peso che gli attribuisce 
Borgbini in confronto dell’ effettivo Fiorin d’oro avrebbe dovuto vale- 
re soldi 22 , denari 2, e f a oro ; cioè un Fiorin d’oro in oro , e due 


(o) Nel tomo piimo degl' Alti dell' Accademia di Napoli p. 3Cr. 
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in Ire «oidi , di qnelli , che poecia fur detti a oro co’ lor denari cor- 
rispondenti , benché fosser d' fi rgento , Fiori» detti, appetto a’ quali 
la nuova moneta d’oro fu poi delta Fioiìn tf oro-, del che parlando 
Burghiiii , e ricercando, perchè Fiorentini la producessero non come lo 
stesso Agostaro di peso, e lino, od altrimenti di quel che fecero; Pa- 
re a ine , die' egli , che molto vcrisimile sia, die trovandosi in essere 
la lor moneta di tal condizione, che i XX soldi, o voglinm dire i XX 
Fiorini d’ ariento , i quali ficcvan la libbra (cioè lira) i medesimi 
rispoiidevan nel peso a tre denari d’ oro ( cioè al pregio di un tal pe- 
so d’oro) che è la dramma appunto , si appigliassero nel battere la 
nuova moneta dell’ oro a questo peso , il (|unle senza avere a innovar 
cosa alcuna nell’ ariento , tornava lor comniodissimo , non introducen- 
do mutazione alcuna di nuove monete, non nuova maniera di contare 
nelle Scritture, non una varietà al mondo nel contraltare, ed in som- 
ma lasciava, o vogliam dir riteneva la cosa nel medesimo stalo appun- 
to che l’avea trovata, senonchè giugnendo al numero di XX, dove 
prima si diceva lira, si poteva dire da chi avesse voluto Fiorili d’oro, 
e che ffuesto importi ijucl che dice il nostro Villani : e contavansi l' uno 
soldi 20 . Così il Ilurgliini (a). 

Io non ietarò ([ui a 8Ìn*!acnre quelle ine parole: in vece di 

lira si poteva dire da chi avesse voluto Ftorin d oro , poiché in tal ca- 
co Fioria d’ oro sarebLe Jtato sinonimo di lira, o de’ suoi niulliplicit 
come riuscì di fatto , quando il Fiorin d’oro in oro cominciò a valer 
più lire, nnacr>ndone la distinzione del Fiorin d’oro dal Fiorin d’oro 
in oro, (li cui lira come moneta di conto misura di pregio non avreb- 
be mii p'ituto divenir sinonimo per la natura medesima della cosa ; nel 
che mostra che nè pur egli comprendesse la gran diflèrenza che passa 
tra una moneta cfìTcltiva d oro pegno semplicemente di pregio, e la mo- 
neta di conto, comunque insignita col nome di moneta effettiva d’oro 
o d’argento , non effettiva; ma misura semplicemente di pregio, (seb*- 
bene in origine d'*bba avere avuto per suo campione un’ effettiva mo- 
neta o peso d argento ) rispetto alla quale 1' oro è sempre mai misura- 


(a) Ibid. n. a35s 
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to non misurante , come lo fa il Fiorin d’ oro in oro, e qualunque al- 
tra moneta effettiva d'oro da più o men lire detto Fiorin d’oro; ma 
ripeterò soltanto: clic da quelle parole dello stesso Borgliini ricavasi, 
die il Fiorin d’oro moneta effettiva d’ oro fu così detto in Firenze per 
distinguerlo da altre monete d’argento in Firenze stessa dette pure l’io- 
rini , venti delle quali corrisposero allora al Fiorin d’oro, il cui prez- 
zo numerario o valuta fu da prima nna lira , o soldi eguali a SO 
di que’ Fiorini di qualche secolo più antichi degli aurei. 

£ qui siami permesso di avvertire: essere cosa assai strana, che 
Muratori nella sua Dissertazione De diversi! pecuuiae generibusaoa ri- 
conosca, che pure liorghini distingueva Fiorin d’ argento molto più an- 
tico del Fiorin d'oro: Sed aliquid tandem mihi dicendum est de cele- 
bratissima specie Ita/icae pecuniae, hoc est de Fiorenis , dice riisten- 
se Jlihiiutecario , Anno 1332 teste Ricordano lUaìaspinaC. l52. et Jo- 
hanne Fillaiiio D.VI. c. 54 Hist. caepit Populus Ftorcntinus perente- 
re nummos aurees , quos Fiorenos , olii vero Dacatos appellaverunt , ea 
de causa quod in altera parte nummi lilium inscriptum J'oret ,atque in 
altera effigie! S. Johannis JBaptistae . Haec prima institutio Floreni 
aurei, ita ut RorghiiU sententiam in lib. de Num. Florent. probare ne- 
sciam, ubi videlicet scribit: Questo nome Fiorino fu innanzi alcuni se- 
coli ( idest antequam Carolus 1 Comes Atidegavcnsis Apuliae , ac Sici- 
liae Regno potiretur') e tutta la cosa della moneta nostra era prima 
ferma , che questo Carlo avesse che far nulla , o pur pensasse al Re- 
gno di Napoli. Quod certum est anno Christi MCCLXF^I Carolus pri- 
inus Regnum Xeapoiitanum arripuit , quum vero Florenus primum 
percussus Juerit anno MCCLII ubinam sunt tot taecula a Borghinio 
excogitata ? E pure lo stesso Borghiiii poche linee dopo dice: Ma 1’ oro, 
se noi consideriamo la qualità de' tempi, e lo stato generalmente d' Ita- 
lia, fu assai a buon ora battuto da’ nostri , perchè segui Tonno MCCLII ec. 
Borghini fu per un equivoco ingiustamente tacciato da Muratori di ave- 
re attribuito al Fiorin d’ oro un’ antichità molto maggiore di quella 
che realmente si abbia. E si potrebbe sospettare, che per un equi- 
voco consimile altri ancora gli abbia realmente attribuito un’ an- 
tichità molto maggiore di quella, che gli assegna Borghini, credendo- 

i3 
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lo nel tempo iteeso piuttosto originario di Francia che d’ Italia, fra* 
qu ili Le Btanc , e dopo di lui lo stesso Ducange alla voce Muneta jia- 
lalina . Fiorenorum mencio, dice f|uefli, occurrit in charta anni Jo68, 
unde merito colligit Dominus Le-Bianc p. Florcnos anliifuioret 

esse anni t25-3 , quo primum Florentiae cusos Scribi t Villonius Hist. 
Unioers. sui temparis Lib. VI. c. 5i^. 3Ia colesti Fiorini , che risuo* 
Davano tanto tempo prima eziandio in Francia erano essi una moneta 
d' oro, o non piiiltusto d' argento recatavi* dagli stessi Fiorentini, od 
Italiani, che di ijualunque parte d' Italia d iceva usi colà LomZ'nrdi , co- 
me Loinhardi si dissero i Unnchi eh’ essi vi tenevano, e Lombarde le 
piazze, le strade in cui quegli erano stabiliti? Cotesto erjuivnco tra il 
Fiorii» d’argento, e il Fiorin d'oro fu certamente notato dallo stesso 
liorghini (a) siccome facilissimo ad avvenire culle seguenti parole; £d 
uno non molto pratico, che trovasse <|uesto nomo di Fiorino intorno , 
o poco dopo il millesimo , come si trova spesso , non sapendo che s’ ha 
a pigliare secondo i tempi ; e come già si è mostralo innanzi al itlSa 
sempre per d’nrgentojma stesse pure sul nome nudo, perchè cosi fu 
preso poi da tulli generalmente, lo crederebbe d’oro, e s’ ingannereb- 
be . C'isi il Uorghini ; poteva egli parlar più chiaramente? e pure non 
fu inteso da chi venne dopo , e da un Muratori non meno ingenuo che 
grande , il quale soprafatto dalla mole iiiiinensa delle ricerche, che si 
era addossato , non potè veder tutto minutamente, e così confuse Fio- 
rin d’ oro con Fioria d’argento , come il comune de’ Monetografi con- 
fuse Fiorin d’ oro moneta di conto ctdl’ etici tivo Fiorin d' oro . 

^uc’ 20 soldi pertanto, o Fiorin d’ argento sembran di ijuegli stes- 
si, che indorati ( lant’ era la lor somiglianza per conio, grandezza, e 
forma allo stesso Fiorin dell’oro ) servirono in numero di 5co , come 
se fossero altrettanti Fiorin d’ oro cfFetlivi , all’ inganno doppiamente 
vituperevole ortlito da quel Diego della Ratta nel l3l4,di cui Boccac- 
cio Gior. VI. Nov. HI; quando secondo il Manni nella sua Storia del 
Decamerono valevano già due soldi l’uno ;e come possa esser ciò è fa- 
cile il comprenderlo , se osserveremo anche solo ; che oltre i soldi , o 


(a) Ibid, 
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Fiorini d’ argento detti altreaì popolini eranvi altre inferiori monete , 
dodici delie quali componevano aiccomo in origine un «oldo , deile ([ua- 
li cosi lo stesso Borghini (a) riferito eziandio dall’ Autor della Deci- 
ma (i). Erano questi primi denari, e questi piccioli, che Fiorin pio- 
cioli aucor si Jiceano d' ariento , che nelle antichissime Scritture si leg- 
gono, ed a quella ragione clie io dico ai tenevano i conti allora (cioò 
a lire soldi, e denari ) e Hi questa sorte piccioli ancora se ne veggo- 
no alcuni ( scrivea il Borghini nel Secolo XVI) die molti veggendovi 
tanto ariento, e ai piccoli, chiamano Soldini, e s’ingannano , che mag- 
giori erano i soldi detti pur aneli’ essi Fiorini; ma per far ditferenza 
con voce contraria a picciolo, ai cominciarono a chiamar grossi , onde 
poi sì prese gran tenq>o soldo, e grosso per il medesimo ; finché dimi- 
nuendo le monete, e facendone ili più sorte e soldi minori, e soldi di 
piccioli, cominciarono questi soldi grossi a valere più soldi di quegli 
altri, ed alla medesima stregua ( pro|iurzìune ) i danai, ovver piccioli 
vecchj ai ragionavan con questi nuovi . . . Eranvi altresì alcune piccio- 
Ic monete di rame, quali erari per avventura /e meda^/ìe , dico lo stesso 
Borghini. Ed ecco come il Fiorin d’argento, o soldo, o grosso; che 
sole 20 volte misurava in orìgine il Fiorin d’oro in oro , duplicandosi , 
e multiplicandosi il novero della sua valuta rispetto a quelle inferiori 
specie, vicendevolmente venne esso a misurarlo le 4 ° le volte e più; 
e per ultimo cesse il luogo ad altre monete, che benché inferiori e di 
peso, e di fino, pure se ne usurparono il nome di soldi, o grossi, e lo 
stesso dicasi de’ denari soldini , o piccioli 

Conciosiachè il prezzo numerario o valuta di una qualunque mo- 
neta elfcltiva si aumenta o direttamente , od indirettamente ; poiché 
non avvene mai alcuna per quanto si voglia piccola , che non possa es- 
sere misurala da un’ altra eziandio minore se non palpabile , almeno 
intellettual frazione di nn’ effettiva moneta fino ad nn infinitesimo , e 
questo indiretto aumento, poste le tali date ommìssioni , o commissio- 
ni nel regolamento delle monete , é per la natura medesima delle co- 


fa) Ibìtl. p. iSy, 

(li) Dilla moneta Fiorentina p. iSy. 
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fc i uIcLè ove il Legislatore violentemeote lo contradica, sparisce la 
stessa moneta misurata per quella sproporzione nella sua valuta rispet- 
to alla misurante, non altrimenti che or l’ oro or l’argento p»! cangiato, e 
non secondato prezzo lor relativo. L’aumento diretto poi è tutto fatto dell’ 
uomo, o per fatto più particolarmente, o per editto, allorquando e. g, uno 
moneta d’argento, o d’inferior metallo rappresentante l’argento, che pri- 
ma dicevasi di tanti denari, soldi, ovveranco lire, dicasi di un mag- 
gior numero di lire, soldi, e denari; per fatto poi , quando si diminui- 
sce il peso 0(1 il lino delle monete effettive e dell'argento, e d" ioferior 
metallo rappresentanti l’argento, o dell’ oro eziandio; lasciando loro 
ciò non ostante la stessa valuta di prima , la ((naie altro mai non dee 
essere che il leale esponente della ragione dell’ Uniti monetaria, o di 
una sua frazione qualunque al tutto misurato, e se <juest’ esponente è 
falso, o la natura cioè la publica estimazione, e voce del commercio 
stesso contrariata dalla legge caccia fuori di circolo le monete valuta- 
te meno di quello, che si dovrebbe, o non contraddetta la corregge a 
poco a poco; così le monete non pur dell’ oro, ma dello stesso argen- 
to vengono acquistando un aggio, compenin per t inegual pregio cha 
pur dovrebbe essere eguale di moneta cambiata con altra , rispetto alle 
inferiori monete d'argento, erose, o di rame, a cui si attribuisca a 
confronto delle più nubili monete d’ argento e d’oro una valuta mag- 
giore di quel che porti l’intrinseco , e l' estrinseco lor pregio, quando 
massimamente sovrabbondino a’ bisogni della minuta speseria ; lo che 
avviene facilissimamente o per inconsideratezza de' rispettivi Governi , 
come già altre volte, o per frode d' interni, ed esterni contraffattori 
non pur private persone , ma pubbliche , onde ne avviene la sproporzio- 
ne nel prezzo lor numerario non solo pel difetto dell’intrinseco lor pre- 
gio ; ma per la deficienza eziandio ogni di più crescente dell’ estrinse- 
co lor pregio, che in esso loro compensa la mancanza dell’ intrinseco 
pregio, fintantoché non sovrabbondino a que’ bisogni dalla minuta spe- 
scria; altrimenti eccone la sproporzione , che per altro mostrasi, ed ope- 
ro a grado per grado; e primieramente viene essa somministrando de- 
gli elementi scadenti a quel medio od adeguato, donde risalta I’ Uni- 
tà monetaria moneta di conto misura del pregio, che pure ebbe in 
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•rigins per aao campione una moneta effettiva, ovver un peao d’ argen» 
to, orni’ è praticamente, c per nccemlà miturato Toro tìcconie aven> 
te maggiore specifico pregio; talché un peso o moneta effettiva d’ oro 
adoperata eziandio corno moneta di conto diviene sinonimo del peso d* 
argento che le corrisponde, e delle frazioni o monete onde risulta , e per 
ultimo, come si vedrà anche meglio in appresso, imporrà egli è vero col 
nome, ma non per questo sarà essa giammai ijucll* effettiva moneta d’ 
argento e d’oro la vera Unità monetaria, la quale benché meno ista- 
bile varia ed effimera, imre si forma come un’estemporanea Unità mi- 
sura di numero . 

£ qui mi sia permesso di far uso di esempli eziandio i più trivia- 
li , perchè si renda la cosa palpabile sotto il tatto eziandio de’ più idio- 
ti; perciochè la maggiore impresa della pubblica educazione, siccome 
dice Plutarco (o) si è non tanto 1’ istruire i Governanti <{unnto i Go- 
vernati, onde e quelli non abusino dell’ ignoranza di questi con danno 
in ultimo non pur privato, ma pubblico, e dello Stato; e questi illu- 
minati su loro veri interessi si prestino in bel modo ad esser ben go- 
vernati . 

Quindi mi si permetta altresì di non far qui uso de’ simlioli dell* 
Aritmetica speciosa, poiché esprimono essi è vero tutti i casi ad una 
formolo generale subordinati, e con un certo decoro nonché altitudine; 
ma segnius irritane animos del comune dello persone , che non conosco 
gran fatto quell’ alfabeto , oltreché non è desso qui necessario, anzi 
non pure inutile ; ma disaddatto, anco perché i particolari in concre- 
to più che i generali in astratto entrano nella ristretta mente dell* 
idiota . 

Tale pertanto sìa 1’ esempio : Si presenti alcuno a comprar un cumu- 
lo di pomi comun<[(ie della stessa bontà , non tutti per altro della stessa 
grandezza o peso; che se fossero quali migliori , (|uali peggiori sareb- 
be d’uopo sommare le quantità negative della minore bontà colle po- 
sitive della materia , o massa , sottraendo con ciò il quale per cosi es- 
primermi dal quanto , cioè dall’ intiero pregio quel che ne manca di- 


fa) Precetti per ben dirigjere uno Stato, 
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pRn'lentoiuentc Julia minore iocliioEta per quella inferior qu.ililtl . Si 
presenti, dissi, un compratore di un inucLliio di pomi non a corpo, non 
a peso, nona misura di ca[woiti'i; ma beusi di numero i pnrccclij di 
qne' pomi si-no come i , altri come 2 , altri come 3, altri c<ime 4 , i sem- 
plici sieno 12 , i doppj 6 , i tripli 4> > quadrupli 3, in lutti 2 >; avre- 
mo dunque = I §3 pel medio ori adequalo che ricercasi di tutti in- 
cienic maggiori, mezzani, minori, minimi , Costituente in tal caso 1' U- 
nilù misura di numero; operandosi in ciò in quella guisa appunto, elio 
«e volessimo trovare il vero prr^.zo medio do’ grani al mercato; per- 
ciocché dovremmo (e non come comunemente si fa da’ nostri pratici , 
che non tengon conto che tlel numero de' vnrj prezzi) dovrein ino , dis- 
si, dividero tutto 1’ importare o valsente delle misure del grano vendu- 
to a diversi prezzi pel numero di esse misure slaja o corbe ; così sieno 
20 corbe a l5 lire, lo a 14 > ® — *5; ma l5 J 

ne sarà il vero prezzo medio quell’ adequato , quella specie iii somma 
di media proporzionale aritmetica ; poicliè iti quella guisa die per 
avere una media proporzionale aritmetica , la somma ilei due estremi 
dati si divide per 2 , od il quoziente si è la media voluta; cosi per 3 
per 4 ec. , la somma di più è più dati, per averne il medio, ebe ri- 
cercasi . 

Quindi, come si disse nel libro eziandio Del prezzo (a). I,’ Uniti 
monetaria moneta di conto misura del pregio risulta da tutte le spe- 
cie d'argeuta, e d’ inferior metallo rappresentanti l’argento, qualora 
il prezzo numerario o valuta alle varie specie attribuita dalla legale ta- 
riffi non sia in tutte nella stessa esattissima ragione o proporzione all’ 
intrinseco, ed cslinsero loro pregio (lo che moralmente non è mai) e 
risulta per via di un medio, od adcr|ualo. Cosi se suppongbiamo .■ che 
r Unità misura sia In una di queste specie di 5 denari peso d’ argen- 
to , iu un’ altra di 4, >0 una terza di 3 , 1’ Unità monetaria sarà re- 
almente di 4 ® non di 5 denari d’ argento , ogniqualvolta suppnnghiamo 
nel tempo stesso, clic cgual importo o v'alsente somministrino a’ paga- 
menti qnelle tre sjiecie; nè per determinare 1’ Unità monetaria vuoisi 


(a) §. 08. iu fine. 
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tenpr conto dell' oroj che pure può entrare inno pagamento qualunque; 
ogniqualvolta le monete dell’ oro ti latcino in balia del temporaneo 
prezzo lor relativo all’ argento dopo la leale dichiarazione di quello 
con cui usciron da prima (o)> e della valuta ad esso corrispondente, 
poiché l'oro sarà sempre ricevuto per la valuta, che avrò in argento 
«ecoiido queir Uiiilò, o medio risultante dalle monete d'argento, on- 
de sarà lo stesso che averne dell’argento secondo quell’ Unità sempre 
eguale a 4 comunque computata la partita in oro , Unità risultante non 
più dalla formula 3-(-4"h3 = '*-^ = 4J bensi dall’ altra ; 1 2 -|- 4 

= ¥ = 4 . 

E qualora abbiamone alcuna di quello tre specie in argento, che 
somministrasse doppio o triplo valsente di i|uel che 1’ altre, altrettan- 
te volte deesi prendere quella specie , dividendosi non per 3 ; ma per 4 
per 5 la somma di tutti que’ denari peso d’argento, così se la specie 
in cui la lira è di 5 denari somministri doppio valsente di quel che 
ognuna delle altre due, avremo 5 -)-3-|-44“3 — 17 ,e-*^-^=s 4 :J; 8 P per 
lo contrario sarà quella in cui la lira è di tre denari, allora avremo 
all’ opposto 5 -|- 4 ~ 3 = l5, e = 3 ^ ; ma non andrà guari, che 

quell’ Unità nè pure sarà di 4 denari, nè pure di 3^; ina soltanto di 
3; se pure 1’ estrinseco pregio delle specie, in cui la lira sia di tre 
demiri , e meno ancora non supplisca (servendo esse a’ hisogni pressan- 
tissimi della minuta speseria) al difetto dell’ intrinseco loro pregio; poi- 
ché altrimenti le monete, in cui la lira sia di «junttro c cinque dena- 
ri , verranno sottratte dal circolo in privato emolumento degl’ interni, ed 
esterni speculatori , che a questo effetto contraffaranno eziandio le spe- 
eie del minore intrinseco pregio, per scalappia re , e trarre a se tutte 
le buone monete; che per ultimo scompajono dalla circolazione , e sono 


(a) Essendo cosa tanto pericolosa f accompagnare con penale sanzione la tarif- 
fa delle monete dell’oro, poiché in ocrasioiie della eangiata loro valuta pel can- 
giato prezzo relativo suol esser già fatto il male, qtiando si accorre al rimedio; e 
dall'altra parte essendo cosa pericolosa egualmente il lasciar gl’ inno-enti in balia 
dri tristi, da cui potrehbono essere farilmente cirronvennti ; oltreché troppo è ne- 
cessario, che ì Smiditi sappiano dal Governo stesso, c non da' suoi Subalterni, per 
qual valuta prenaeià rgli le munite diU'oio mi pagamento dille imposte rsprcs- 
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come (lirornfe dalle inferiori (pecic , a cui si attribuisce un prezzo nu- 
merario sproporzionato al di lil d' ogni intrinseco, cd estrinseco pregio. 
Quindi fa d’uopo, che nel prezzo numerario delle specie non sia%i 
giammai sproporzione, la (juale primieramente, come si disse, viene 
somministrando degli elementi suadenti all’ Unità monetaria moneta di 
conto misunt del pregio, ed in secondo luogo fa sì, che le monete 
eziandio dell’ argento più nobili incuminciiio ad esigere un aggio in 
favore, altrimenti spariscono dalla circolazione, in terzo luogo l’aggio 
si conferma, trasformandosi nell’ aumento non del lor pregio; ma del 
loro prezzo numerario, o valuta, e ijuindi non come metallo ^ ma co- 
me monete, e quindi per un’ alterazione non reale, ma nominale affat- 
to , donde poi un'Unità monetaria sempre minore; perciocché in if nel- 
la guisa, che al diminuirsi T Unità monetaria se ue aumenta io ragion 
reciproca od inversa l'esponente della sua ragiono alle monete misurate, 
cioè il prezzo lor numerario ; cosi vicendevolmente all’- aumentarsi di 
questo, si diminuisca necessariamente 1’ Unità monetaria, onde sulla 
stessa moneta inferiore, ch’io chiamo Pressoché- Rappresentativa , la 
quale ha in gran parte le monete niddii costituenti la moneta Reale 
per appoggio deli’ esser suo, ricade 1’ effetto della sua infelice esistenza. 

£-1 in tal caso una siffatta moneta di rame, od erosa si e come 
ruota dentata , che s’ incastri in altra , che ]>er ultimo fa si , che ne 


se mar srniprr in monda di conto; c’ converrebbe per avventura , che su’ periodici fo- 
gli pubblici autorizzati si ponesse a mano a mano, ove occorra, la mutata valuta 
di lle monete dell’ oro pel cambiato prezzo relativo , in quella guisa che vi si no- 
tano i prezzi de’ grani , e delle biade sul mercato, cd il vario corso del cambio 
sulle Borse, e la varia valuta delle fedi di credito dipendenti da’ rispettivi pub- 
blici Banchi, donde sgorghi una moneta meramente rappresentativa; talché in vece 
di tariffe coercitive rispetto affa valuta delle monete dell’ oro massimamente se ne 
avranno delle provvide istruttive o dichiarative, per iscansare ogni pericolo da qua- 
lunque parte minacciato. Così fin dal iiqfi. parve alla saggezza de' Fiorentini , 
quando la valuta del Fiorin dell’ oro andava già crescendo alla giornata/ quod 
super valore et cursu Floreni auri ad Florenoi ( argenteos ) nulla certa et ex- 
pressa et determinata r/uantitas dclerminctur , vet praesentìaliier apponatur. 
V. Vettori Fior. Illustrato p. zgS. 
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giri una tersa aecondo il moto comuaicalole dall* intermedia, che Io 
rice?e dalia prima; in quella terza ruota poesiam ravvisare l’oro rne-^ 
desimo , e la sua valuta, o prezzo numerario, quando ciò accada per 
aiterazion nominale y e non reale y che poi ha luogo, quando li alteri 
li luo prezzo relativo ali* argento, da cui neceiiariamentc li trae l’Uni-* 
tà niiiura rispetto all’ oro, sj perchè duplice non può essere la misura 
dei dare e dell’ avere , come nella prima Parte si diate , in contratti 
aventi esecuzione in tratti di tempo luccessivi, e per quelle ragioni 
che allor ai additarono ; ai perchè (a) come già ai disae, le monete dell* 
argento, e d' inferior metallo rappreaentanti Targento misuranti così i 
minimi come i iiiussirai pregi , o piuttosto aommiaistranti elementi, on- 

14 


(a) Lockcf ponderando l'alterarsi del prezzo relativo fra ar;;ento ed oro. Quin^ 
di avvìeu ch'io creda, dic*e^li , essere tanto possibile dì costituir per misura una 
cosa, di cui le parti si allunghino, e si scortino, quanto il costituir per misura 
de! commercio materie tali, che non abbian sempre Tune rispetto alT altre un in» 
variabile, e determinato valore. Quindi assai di le^gier si comprende , che un sol 
iiielallo possa, come io dicea , esser la misura de' conti , e de' contratti, e la mi>* 
aura del commercio di tutti ì paesi. L'argento per molte cagioni , che non fa qui 
d' uopo riferire, è più che tutti gli altri proprio per servire a quest' uso , basterà 
qui notare, che tutte le genti lo hanno accettato, e ehe se n' è da per tuttofor» 
mata la moneta comune, e come giiutamente la chiamano gli Indiani, /' univt^rsa» 
le misura. Tutti gli altri metalli e 1 oro stesso niente men che il piooil>o altro 
non sono che semplici tnercanzie: cosi egli sulla moneta Ragioiiamc-nto. Trai!, di 
Pdgnini , e Tavanti p. 43. A me pare di avere additato le cagioni, le quali di» 
Kendouo dalla natura medesima delle cose, per cui sì preferisce l'argento aU'oro 
nell* officio di moneta di conto risultante per via di (pi< 1 medio , od adequato 
dalle monete d’argento, c d’iiiferior metallo rappresentanti T argento , So che al- 
tri, e lo stesso Smith, convenendo pure, che nella sua Irìgliilterra , e presso le 
moderne JVazioni d'Europa la moneta di conto si traggo dalPargento, attribuisce 
poi ciò all* arbitrio deli* tiomo, delle na/.ioni , ed all* abitudine natane dopo la 
scelta arbitraria o deli* uno, o dell' altro metallo fra tre, che adopransi per mo- 
neta. La confutazione di questo sistema bisognosa di molti Documenti tratti dal- 
la stessa Antichità troppo ci farebbe deviare in altre ricerche, che non soii di 
questo luogo; quindi si rimette ad uo' altra Dissertazioue . 
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de risuUa 1’ Unità tnisnra, hanno rispetto alle monete dell'oro an pre- 
gio minore e come monete ^ e come metallo % laonde qualunijuc altera- 
zione del prezzo relativo fra metallo , e metallo «i esprime per mezzo 
deir alterazione della valuta dell’ oro rispetto all’argento o rame, e 
non deir argento rispetto all’ oro ; e lo stesso dicasi dell’ argento ri- 
spetto al rame medesimo, che rimansi all’altra estremità , essendo l’ ar- 
gento di mezzo , onde poi Ausonio non so se eoa maggior grazia , o 
verità 

Auro magnus honos, auri pretium tamen est aes 

Gran pregio ha l’or, pur dell’or prezzo è il rame 
£d avviene il medesimo ove si tratti di un’ alterazione non reale, ma 
nominale , cioè non pel cambialo prezzo relativo fra metallo e metal- 
lo, perchè alterato il pregio delle monete come metallo argento ed oro; 
ma pel cambiato lor pregio come monete; e ijualora non si voglia l'au- 
mento nella valuta delle nobili specie d’ argento , e d’oro cagionalo per 
la presenza di (juella peste monetaria, che dieesi moneta erosa', fa d uo- 
po allora ricorrere a due Unità monetarie 1’ una ]>iù antica trutta dal 
buon argento; (|uali già le lire, soldi, e denari a moneta lionca de* 
Fiorentini, ed i Reali di piata degli Spagnuoli, e l’altra dalle mone- 
te erose , siccume i Reali di vellon di ijuesti , e le lire a moneta nera 
di i|uèlli; dalle monete erose, dissi, aventi un prezzo legale spropor- 
zionato, per eccesso, ed all’ intrinseco, cd all’ estrinseco lor pregio . Che 
se non si ricorre a quel com[icnso posta (|uella sproporzione ( rlie per 
altro si potrebbe togliere o ridneeodo la valuta della stessa moneto ero- 
sa, o diminuendone la quantità, o nell’ un modo, e nell’ altro nel tem- 
po stesso ) eccone necessariamente 1’ aumento nella valuta dello stesso 
buon argento nonché dell’oro, cioè delle effettive monete d'argento, o 
d’oro , che a guisa di corpi vegetanti si scuoton di dosso, e depongo- 
no, per così dire, una buccia od involucro, nel quale non possono più 
capire , nel che poi raffiguriamo quella moneta di conto, che riterrà 
eziandio il nome dell’ antica moneta d’oro; ma di nn valor minore in 
realtà di quel che la stessa effieuiva moneta, che in certo modo diven- 
ne più grande non assolutaanente ; ma rispettivamente alla nuova eein- 
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pre miiiorfi Unitìl monetaria, ed all’ esponente (|iiindi dell’ antica ra- 
gione di i]ucll’ Unità, ( (juale si era essa nell* originaria sua intcrez- 
za) all’ etTettiva moneta d’oro tuttavia esistente; il (juale esponente 
costituisce (juindi una nuova Unità monetaria misura di jjregiu moneta 
di conto portante il nome dell’ efleiiiva moneta d'oro, da cui fu ge- 
nerata ; Unità più comjieudiosa multiplice dell’ antica ; ma die venen- 
do via via diminuendosi ogni dì più , potrà divenire , e diverrà di fat- 
to minoro eziandio della stessa semplice originaria Unità . 

Laonde il l'/orin d'oro, come presentemente eziandio lo ZeccIiinO 
adoperato tjual moneta di conto, altro non fu, che la stessa Unità 
monetaria tratta costiintcìnente dall’ argento rispetto all’oro, all’oro, 
dissi, avente un pregio diversamente alterahìie , ed il maggiore speci- 
fico pregio , e ijuindì un variahilissimo prezzo relativo rispetto all’ ar- 
gento , e (juindi un variahilissimo prezzo numerario rìsguardo alla stes- 
sa Unità, presa ad un tratto le tante volte, quante volte entrò già nel 
prezzo numerario o valuta , o secondo il linguaggio delle Kuniaue Leg- 
gi estimazione, ovveraaco grecizzando, Podcità (o) del l'iorin d’oro in 
oro, o Zecchino effettivo per alcun tcmjxi; sicché in quella guisa che 
un fluido, che a più riprese cambiò livello, lascia ne' vurj strati Tor- 
me dell’ epoche, sa cui soffèrmossi, così ne’ varj riorini o Zecchini 
moneta di conto secondo le varie età possiam ravvisare le molte volte, 
in cui soffèrmossi per alcun teinjio sovra una tal data valutalo Zecchi- 
no effettivo, che poi fu sempre lo stesso, o presso a poco lo stesso , che 
il Ducato d’oro, o Tiorin d’oro, che comincirù a mostrarsi nel mon- 
do coinme rcianle j>er lo meno fin dal 1253, ed eziandio undici , o dn- 
dici anni prima nel Ducato detto del Senato; siccome nella jirìina Par- 
te vedemmo, 

E dell’ origine di quella moneta di conto così il sopralodato Bor- 
ghini (ù) . Si vede, che la somma de’ conti si riduceva a libbre, del 


(a) SuvstiMC, Tii^ìf jwi è precisamente quel 'vocabolo, che corrisponde a va- 
luta od fStimationc in senso non tanto figniato, quanto propiio. 

(i) Moneta Fiorentina . 
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die ce n’ è tanti cscmjij, e coli ciliari, die pare inperfluo dietenderii 
in >|uesto , jiercliè si sa , che quando ci era anche 1’ oro, durò più di 
diigeiit’ anni a tenersi i conti sotto i iiiedeeimi nomi di lihlire, soldi, 
e denari, ed assai hen tardi s'introdusse il nome del Tiorino nelle Scrit- 
ture de’ conti nostri ; anzi alcuni hanno (o) ostinatamente /ino a que- 
sti tempi dorato a tenere i lor conti a lire; nè altro l’ha di certi li- 
bri levato, che il troppo multiplicar de’ numeri, che risultava di quel- 
la maniera, che a quest’ altra risparmiava delle sette parti le tei. Ora 
avrebbe egli veduto a <)uesli nostri ultimi teuipi, che, contando a stec- 
chini, si risparmiava per lo meno delle parti le l3 . 

Nè par che il chiarissimo Targioni (4) bene avvertisse l’ indole della 
moneta di conto, e di questa più particolarmente , allorché nelle seguenti 
parole non si mostrò pienamente persuaso; che 1’ Unità monetaria pe’ 
contratti massimamente aventi esecuzione io tratti di tempo successivi 
traggasi rispetto all’ oro originariàinente dall’argento. E assioma fir- 
mato, die’ egli, fra gli Scrittori della materia delle monete, che vera- 
mente alle sole monete d’ argento si convenga il nome di moneta cioè 
di misura universale del commercio. Ghecchessiasi di questa asserzione, 
volendo io descrivere delle monete Fiorentine, e riflettendo , che il Fio- 
rili d'oro della nostra Repubblica , non già la di lei moneta d’argen- 
to è stata la misura universale del vastissimo commercio de’ nostri Pro- 
genitori, parmi, che al nostro Fiorin d’oro si convenga giustamente 
il nome di moneta , alla quale si debbano poi ragguagliare le altre 
monete d’ argento , e rame: cosi egli. Ma allorché i Fiorentini porta- 
rono quella Legge, clie saggiamente Pompeo Neri giudica ineaeguibi- 
le, e di cui lo stesso così (c) Nell' anno làol colla Leg^ge de' 14 otto- 
bre si pretese di apportar rimedio alla cor^sione , che C antecedente 
progresso della valuta del Fiorino avea cagionato , con ordinare : che 
tutti i conti tanto pubblici che privati si riducessero a Fiorini <T oro 


(a) Ibidem. 

( 4 ) Fiorin di sigillo seconda Parte p. 175. nella Raccolta dello Zannetti . 
(c) V. Appendice alle Osservazioni sul valor legale delle monete. 
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effettivi, che Juron detti Fior/n larghi <f oro in oro, e che in tali 
monete etjfettiee in avvenire si riscuotesse, si pagasse , e si scritturas- 
se i libri di debito, e credito, non Servendosi delle lire che per indi- 
car le Jrazioni del Fiorino effettivo ; ma tal legge non J'u osservata s 
4 credo che non si potesse osservare . 

Allorché, di;isi, i rioreiilini portarono una Logge iilTitta , ciò nio- 
(tra bona, dio tiessi non Tossoro ('nolenti eli <|Uol loro aiiteriure ilivisa- 
tnento , approvato jHiscia linllo slenso Statuto, ilei elio appresso, per 
«Ili immettendo, Come ora necessario , ne’ pagamenti argento ed oro 
iiidisciotamente , altro non fucevaiio, die restaurandoli rettificar la 
loro Unità monetaria , tratta originariamente dall’ argento, sur una 
leale, e ferma moneta d’oro, fintantoché si rimanesse lo stesso prez- 
zo relativo fra argento ed oro ; ma cangiandosi esso, i ilenari , i soldi, 
le lire dette d’ oro liriirhè tratte dall'argento, si stirehbon trovate or 
maggiori or minori delle effettive conservate in tulta la loro iiit"gri- 
tà . Ora non sarebbe egli un assurdo, che avendo lo stesso Popolo , due 
misure del dare e del avere, tanto pc‘ ninssinii die pe' mieimi pr'gj, 
o valsenti ameiidue , e tratte dallo stesso argento; ma 1’ una ferma, e 
costante secondo la fatta supposizione, cui dipende dall’ uomo verifica- 
re, l'altra non gin per la natura medesima delle cose( posto il muta- 
to prezzo relativo) ci atteiighiamo a i[uesta seconda, c uon alla prima, 
che inoltre e come metallo, c come moneta eziandio effettiva, pel suo 
minor pregio sotto un volume tanto maggiore misura itecessa ria mente 
le minime frazioni del l’iorin dell’oro, noridié il suo solido, od in- 
tiero, del cui nome si ammantarono tante monete di conto dette d’ oro; 
ma pure d'argento? 

E'I egli stesso il Sig. Targioni poteva vedere ne’ Documenti , con 
cui esso Correda (a) la sua bellissima Dissertazione sul Fioria di sigil- 
lo c 1’ indole de' varj Fiorin d’oro moneta di conto, e le prove le piò 
luminose di quell’ assioma , o piuttosto Teorema dedotto dall’ assiema 
eziandio ; che la parte è minore del tutto; onde la (|uaiitità maggiore 


(6) Ibid. p. 3o8. 
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è ncress.irinmftntc mienrata dalla minore j de’ quai documenti «ceglierS 
i più cospicui ; r uno di Fra Luca dal Borgo a S. Sepolcro (a) . Convieno 
aver notizia, dice quegli, di cinque varietà d'ori, die alle volte no- 
mineremo, che già molto per la Toscana si usarono, cd anco in par- 
te s’usano ne’ lor conti nominarli, de’ quali 1 ’ uno è detto Ducato, 
l'altro Fiorino a oro, l’altro Fiorino a Fiorino, l'altro Fiorino a pa- 
pali, e il i|UÌnto Fiorino a piccioli. Per la notizia de’ quali nota, che 
il Ducato non specificando altro sempre s’intendo Veneziano (così 
chiamato od a foggia come si disse del Ducato del Senato, o ]>er una 
consimil r.agione delle Venete lagune costituenti un Ducato cosi detto 
dal suo Duce Duca o Doge) e sopra quello si governa al più il traf- 
fico. Il Fiorino a oro s’intende soldi 2o, il Fiorino a Fiorino vai sol- 
di 29 II Fiorino a papali vai soldi 90, e son <[uelli che usa la Came- 
ra di Peroscia, (Perugia) Il Fiorino a piccioli vai soldi toc, lire cin- 
que, in tempi cioè in cui scrivea Fra Luca, Un Anonimo fiorentino poi 
scrittore di verso la fine del Secolo quintodecimo in un suo Traltatel- 
lo d’ Aritmetica mercantile, che si conserva MS nella Libreria Mnglia- 
beccliiaoa, siccome lo stesso Targioni dice, così ragiona; In Fiorenza 
ha una moneta d’oro nominata Fiorino largo = Questo fu da’ Fiorentini 
coniato nel 1422, intendendo con ciò, che non venisse cosi facilmente 
rimesso sotto il conio dì altri Prìncipi ; ma ninna moneta esce dallo 
Stato, che la produce, in pura perdita per una qualunque sua frazio- 
ne anche minima, quando sia valutata a dovere, e perchè lo sìa fa 
d’uopo permetter Faggio allora per falsi prìncìpj generalmente con- 
tradiletto ( 0 ) e solo ad ora ad ora sancito dalla legale Tariffa a gui- 
sa di piena che non si poteva più rattenere senza disordini ogni gior- 
no maggiori, l’aggio, dissi, quel compenso per Finegual pregio , che 
pur dovrebbe essere eguale di moneta cambiata con altra , il qual aggio 
rispetto all’ oro può aver luogo non men pel calo delle monete misu- 
ranti, e più ancora', di quel che pel cambiato prezzo relativo tra ar- 
gento ed oro in favore di questo. 


(c) Trattato d’ Abaco. 

(a) Vedi etiandiu i mici due discorsi Critico-Legali Bologna iSog. 
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Dal qual Fiorino largo, proaPgne il Ragioniere, Io monete pal- 
pabili pigliano la valuta, e di questo s'intende al presente fare il pa- 
gamento, quando ragionasi di Fiorini, e tutte le altre ragioni (rioò 
conti) di Fiorini sono esiliati. Questo Fiorino lia due valute, l' una 
si dice a Fiorino a oro ovvero valuta di Fiorini a oro , F altra a pie- 
doli', la moneta di Fiorino a oro non si mota; ma sempre il Fiorino 
vale lo soldi a oro*, ma la valuta di piccioli è mutabile. E doviamo 
sapere, die la valuta a soldi a oro è immaginaria, poiché un soldo a 
oro non si palpa, e la valuta a piccioli è palpabile, come al presenta 
sono grossoni, soldini, quattrini etc. In Firenze sono 21 Arti, delle 
quali ne sono 14 die si chiamano minori, e sette maggiori, tengonsi 
le ragioni delle minori a lire di piccioli , le arti maggiori tengon lo 
ragioni a Fiorini soldi, e denari a oro, e quando fanno i pagamenti 
danno Fiorini larghi, ovvero grossoni secondo la valuta di Mercato nuo- 
vo : Fin qui il Ragioniere, alle cui ultime parole può servir di comen- 
to ciocche racconta Gio: Villani colle seguenti. 

Del mese di Agosto di detto anno (l 347 ) essendo in Firenze mon.i 
tato F oriento (a) della lega di 11 e mezzo per libbra in libre 12, e 
soldi lù a Fiorino (cioè in lire 12, e soldi ì 5 detti a Fiorino, dan- 
dosi cioè il nome di 29 soldi a quell’ argento, che allora ragguagliavasi 
ad un dfettivo Fiorin d' oro, e perciò allo stesso Fiorin dell' oro , ondo 
questo era sinonimo di 29 soldi a Fiorino, e rjuesti di quello), per- 
ché Jlcrcadanti per guadagnare il ricoglieano, e portavanlo oltre ma- 
re uv’ era molto richesto, (ò) per la qual cosa la moneta da soldi 4 di 
Firenze fatta F anno i 34 ^^tnanzi, e la moneta di quattrini (cioè 4 dena- 
ri in una moneta d'argento od erosa ; ma in proporzion valutata , ) si sbul- 


(a) LIb. 12. c. 96. 

( 4 ) Cosi il prezzo relativo dell'oro all’ argento venne via via scemando dalla 
ragione, o proporzione di i : 12 verso quella di i ; 10 in tutto il Secolo XIV, e 
nel XV lo vedremo per fino a quella di 119 e tre quarti; fintantoché l'afflusso 
dell’ argento Americano dal Secolo XVI in poi fece sì, che eziandio presso di 
noi venne crescendo per lo contrario il prezzo relativo dell' oro alfargcnto a quel 
segno, a cui non era mai giunto a memoria d’ uomini . 
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Boii.Lv.ino, e portavano vii; onde il Fiorin d’oro ogni dì calava (pel 
diminuito prezzo relativo dell’ oro all’ argento allora tanto ricercato 
j>er oltremare, come narra ezianrlio al Capo 52 dello itc*»o liliro , cioè 
j>el commercio col Levante del clic vedremo appresilo) ed era per ca- 
lare da libbre (lire) Z in giù; onde i Lanajooli a cui tornava inte- 
resso, perchè pagavano i loro ovraggj a piccioli, e vendevano i loro 
panni a Fiorino (con die consuona il surriferito coinento di Bartolo) 
essendo possenti in Cainune feciouo ordinare al detto Comune nuova mo- 
neta d'argento, e di iiuattrini nuovi, piggiorando 1’ una , c l'altra mo- 
neta, acciocché il Fiorino d’ oro montasse, e non abbassasse . Così egli. 
Essi i Lunajuoli davano il Fiorin d'oro a’ loro Operai per 6o soldi, 
e più , o tanto meno argento di ijuel che prima , pagando in argento 
sotto li denominazioim cziaridio di un Fiorin di tre lire dette di pic- 
cioli, tenendo eglino i comi rispetto all’ opera pattuitasi o per patto 
espresso, o jier consuetudine a un prezzo convenuto co' loro Operai, a 
lire, soldi, e denari di piccioli-, vendendo poi i loro panni, e conteg- 
giando a lire a Fiorino o ritiravano 1 ’ eflTcltivo Fiorio d’oro sotto il 
nome di 29 soldi, o l’ etjuivalente in argento sempre sotto lo stesso 
nome di soldi 29 detti a Fiorino, de’ ijuali lo stesso Autor della De- 
cima in più di un luogo (o) e più particidarmente colà ove dice (è). 
Par che si prevedessero dal Comune fin da principio le cattive conse- 
guenze del progresso che andava Continuamente focendo la valuta del 
Fiurin d’oro rispetto alle specie d’argento, e che affine appunto di 
prevenirle fosse provveduto prima per legge di il’ anno 1271, di poi 
per lo stesso .Statuto : che il Fiorin d’oro a mercanzia non si potesse 
valutare a più di detti soldi 29. 1 Mercanti 1 ’ ossorvarono invinlahil- 
menlo per tutto il .Secolo XV, c ne jireferiron 1 ’ uso all’ altro modo 
di valutarlo a piccioli inooeta , mediante le specie che ne rappresenta- 
vano 1’ aggregato pilpahile e reale; ma soggetta a molte, e molte vi- 
cende c pregiudizi (vicende c pregiudizj , clic già notainino al surri- 


(u) pa;;. i 35 - 137. 

(l>) P-^S- 'il- 
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ferito cmnento di Biirtulo, onde il Fiorili et oro poteva esser minore, 
e notabilmente eziandio del Fiorino a Fiorino) a* <|unli conoscevano 
non essere esposti col ragionarlo a 29 soldi d’ oro, o a lire a Fiorino 
boncliè noli palpabili, ed immaginarie. Di queste lire a Fiorino era- 
no i soldi a Fiorino , a’ quali si vedono valutate da’ Mercanti le mer- 
canzie , 

Ma il vero rimedio a que' disordini , e soperchierie sarebbe stato 
di non attenersi che aduna sola Unità monetaria tratta necessariamente 
dall’ argento, lasciando nel tempo stesso, che il prezzo relativo tra ar- 
gento ed oro decidesse del prezzo numerario di questo, raanlenemlo 
peraltro F Unità monetaria mai sempre nella sua integrità, quale si 
fu allorcbè da prima fu battuto il Fioriti dell’oro, e prima ancora, 
allorché i Fiorentini, siccome narra Ricordano Malaspina (<i) e Giovati 
Villani (à) ebbero Monte Mario dai Conti Guidi per cinque mila lib- 
bre di Fiorini piccioli , che sarebbono oggi cinque mila Fiorin J" oro : 
Cosi amendue i Croniebisti ; nel che come pure in tante altre cose non 
fu Giovan Villani, che mero copista del Malispini nato verso i prin- 
cipi, come è probabile del XII. Secolo (c) , onde, come notammo anco 
di sopra, potè’ scrivere queste cose in tempo che non era ancor nata la 
difl'erenza del Fiorin d’oro dal Fiorino a oro eguale al Fiorin «l’oro 
in oro, comiiii(|ue pagato in argento» e dal Fiorino a Fiorino-, e della 
lira di piccioli dalla lira d’oro; de’ quai piccioli , u denari già vedem- 
mo che cosa dice Borghiui, contrapponendoli a soldi o grossi, nel par- 
lare die e’ fa del conto tenuto a piccioli ; ma benché grotto in senso 
di sohlo fosse in origine correlativo di picciolo-, pure apparisce che rispetto 
ni Fiorin dell’ oro o sua valuta picciolo fosse nome generico cosi pe’sobli- 
detti grossi, e grossoni , cotne pe’ denari detti più particolarmente pic- 
cioli ; come anco nella lira detta di piccioli a distinzione delle lire «T 

j5 


(<j) c. 95. 

(b) bill. 5 c. 3i. 

(c) V. il eh. Fullini Notizie «Iella Farnijlla Malispinì p. XXII premesie alla 
Storia o Cronaca «li «jiirsto. 
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oro. Cn«ì gli stc»ii -Accarlpiniri rip)ietl:nl>il!s‘'inii della Crosra riportan- 
do alla parola picciolo quel tosto di Uoccacoio Nov. HZ: Una Zia di 
Calandrio si mori , e lasciògli 200 lire di piccioli contanti . A^giugna 
qni , dieon essi , lire di piccioli vate lire ^ argento a dittirizion delle 
lire <r oro , Ala non dobbiamo già eroder noi , che le cosi dette lire <T 
oro fossero d' oro ; ma bensì o lo stesso Fiorin dell’oro valutato una lira 
più 9 soldi, od il suo e(|uivalente in argento ridotto a «(nella denomi- 
nazione cwè, o valuta di soldi 29; al che si riferisce ciò che abbinino 
da Bartolo, e Vedcniino di sopra, ((ualuni|ue fossesi l’altra nominai^ 
mente, per cosi esprimermi, maggiore, che s’avesse, valutandido a pic- 
cioli contanti in i]uel frattemjio «jualumfne, cioè che contavaiisi in con- 
creto , non in astratto , e |)cr via di nn’ effettiva e palpabile, non im- 
maginaria division di monete, come per lo contrario accadeva , «junndo 
sullo stesso Fiorin d’ oro ristiiuravasi un’ antica Unità monetaria colle 
sue frazioni , della quale più antica eziandio si era «(nella che «liceasi 
Fiorino a oro colle sue frazioni denaro 11 oro, soldo a oro costituenti 
il Fiorino a oro eguale ad una lira o 20 soltli a oro, di cui saggia- 
mente lo stesso Sig. Targioni; Se nella nostra Zecca si fisse sempre 
mantenuto costante questo piede, e valor di moneta, d’ argento; cioè 
tale che lio di «(Uo’ soldi ei(UÌvalevano al Fiorin d’oro effettivo, si sa- 
rtdibe anche mantenuto il valore del Fiorii! d’oro quasi s'mpre unifor- 
me, ed il soldo a oro sarebbe stato eguale al soldo d' argento,, la/i'o/a 
varietà, che avesse potato cagionare la mutata proporzion tra metal- 
li (n) cioè il mutato prezzo lor relativo. C««lla «juitle eccezione lostes- 
so eh. Targioni viene a confessare: che l’argento misura l’oro, e non 
l’oro r argento; perciocché «(imndo bene i soldi, o Fiorini d’argento 
fosser rimasti sullo stesso (liede, cninhian«l«isi (ler altro il prezzo rela- 
tivo dell’ oro all’ argento, se in favore di questo seconilo, si sareblte 
diminuita la valuta «lelF oro, se contro, si sarebbe aumentata, e nel 
primo caso si sarebbe «letto volere il Fiorin ilei!’ oro per es. 19 soldi, e non 
più 20, e nel secondo 21. Egli è vero, che noi potremmo esprimere 


(a) Ihiil. p. 182. 
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questa nuora ragione tra il* pregio specìfico deir oro 96 quel dell* argon** 
io rispetto all* effeUiva moneta d*oro dall* una parte, e dall* altra quel- 
la qualunque Unità monetaria , non «ulo elicendo, die t(uclla è a qne- 
•la come ma eziandio che questa è a quella come j ma oltreché 
quella prima espreiaione è più conipcudioaa dell’ altra, annunciandoti 
tcinplicenicnte il <(uoto , non pottiam %enire alla seconda se non in con- 
teguenza della prima , in quella guisa die non possiamo esprimere la 
ragione tra un’estensione, e l’altra maggiore, tra un peso, e l'altro 
maggiore senza aver prima , quasi dissi tentone , paragonato la minor 
quantità all’ altra maggiore, che si rimane come il dividendo, essen- 
do l’altra il divisore, siccome nel nostro caso, in cui il dividendo e- 
guale alla nuova valuta o prezzo numerario corrisponde per 1' appun- 
to al numeratore di una frazione, che ha per denominatore nno , e quin- 
di al quoto che ne risulta . 

E nel modo stesso ogniqualvolta il pregio specilico dell’ effettivo 
Fiorin d’ oro non fosse preventivamente misurato dal pregio del Fiorin 
d’argento costituente la ventesima parte della lira, quello non si sa- 
rebbe inteso giammai in 20, o 29 soldi diviso detti od oro , o oro) 
e ben si vede, che ciò non fu che uu compenso della natura medesima 
delle cose contrariata nelle sue tendenze, compenso simile a tanti altri nel 
mondo morale, e politico non mcn che nel fisico; quindi malo oidijcttcrcL- 
Le colui , che dicesse : se 20 se 29 soldi per quel divisamciito de’ de- 
nari , de’ soldi, delle lire a oro, o d* oro era in Firenze lo stesso che 
dire Fiorin d' oro effettivo , e quindi nella seconda i|)otesi solilo era la 
29, e denaro la 348 parte, o frazione dello stesso Fiorin d'oro; dun- 
que l’oro misurava l’argento; poiché ciò accadeva in quanto era des- 
so misurato dall’ argento medesimo, con cui; ma restituito all’ antica 
denominazione poteva venir cahihiato esso Fiorin d’ oro in oro ; senon- 
cliè dove al diminuirsi siccome nel caso descrittoci dal Villani il prezzo 
relativo dell’ oro all’ argento , andava naturalmente retrocedendo la va- 
luta dell’oro, l’esponente cioè di quella nuova ragione tra il pregio 
specifico dell’ un metallo, e quello dell’ altro, qualora si rimanesse la 
stessa fìsica quantità dell’oro misurato, e dell’ argento misurante ; venia 
perciò questa seconda, sicché 1 ’ effettivo Fiorin d’ oro s’avesse tuttavia la 
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vaiata de’ aoldi 2 g o 20, acernaCa mentalmente per rosi dire , dandosi 
cioè lo stesso nume di solili 29, o 20 a minor peso d’argento, e quin- 
di minor peso a ciascun soldo in prn[K>rZÌone , a seconda delia valuta 
di mercato nuovo, dice il R igionicrc , a seconda cioè della pubblica 
estimazione , e voce raccolta da’ Pratici del commercio; laddove ne fu 
la stessa quantità fisicamente, e materialmeuto sottratta pel divisainen- 
to de’ Maestri Lannjuoli ; sicché poi ilFiorin dell' oro non abbassasse con 
lor danno rispettivamente alle mercedi de’ loro Operaj , ma montasse , 
siccome dice il Cronicliista. Che se per lo contrario fossesi diminuita 
il prezzo relativo deH’argento oli' oro, come di fatto accadde in ap- 
presso per lo scoprimento delle americane miniere , non ovrebbon già 
essi solferto, che o si diminuisse il fino dell’ eifettivo l’iorin d’oro, on- 
de non oltrepassasse il valsente di 29 soldi, o che non venisse pagalo 
loro in argento, che secondo l’antica ragione , c non la nuova; ma ve- 
nuto r oro all* argento dalla ragion per es. di 1 : 10 a quello di I : 
avrebbon voluto un terzo di più d'argento per lo stesso peso e fino 
del Fiorin dell’ oro, sicché il denaro, e soldo ad oro non sarebbe sta- 
to lo stesso peso d’argento, ma maggiore; all’ opposto di ciò di' essi 
procacciarono nel caso contrario in pregiudizio de’ loro Operai ; a gui- 
sa di un ginocature d’azzardo , che esponendo la stessa somma non con- 
tento di correr lo stesso rischio col suo antagonista voglia esso tutti , 
o maggior numero di casi favorevoli di quel che l’altro; soperchicria 
che non potrebbe giustificarsi che coll’ erronea immaginazione del no- 
stro Carli (o) seguito eziandio da altri (ò) il quale convenendo bensi, 
che l’argento misura 1’ oro, vuole per altro, che ciò nccada in quella 


(a) V. Ori prerro i5o. 

(é) Il riiprttabiliiiiiiio Autor della Drcima, che fra gli altri lo segui, cade 
( ne è meraviglia) in ima grande fliiltiiazion di dottrine e di idee (V. P. Il Set. 
IH C. V e segg. ) rispetto al sistema da me adottato, e per quanto la debolezza del- 
le mie forze il comporta, illustrato; onde per ultimo si attiene egli al parere di 
Cantillon contro quello di Locke , di Newton , di Frisi , e dello stesso Villani ; 
ma prescindendo eziandio dall' autorità di questi grand' Uomini, l'analisi, c la 
ragione decida presso chi legge, ed abbia la solTerenza di ponderar la cosa. 
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guiia chi* le accidentali divisioni della stessa lilihra dove p. cs. divisa 
in 112, dove in l6, dove in 28 parti inisuran quell’ intiero sempre lo 
stesso; taleliè per lui un tal dato peso di forinento, che in un tempo 
valga IO onde d’argento, ed in un altro l 5 , quando tuttavia lo stes- 
si peso d’oro corrisponda allo l 5 , come prima alle lo, ha lo stesso 
prezjjo . Ma che que’ Maestri I.unajuoli non avessero 1 ’ argento come 
accidentali divisioni del pregio dell’ oro, ma per una reale sostanza 
distinta affatto da quello, ben lo dimostra ciò eli’ essi procacciarono, co- 
me si disse, in pregiudizio de’ loro Operai , adoperandosi non solo co- 
me il fraudolento inerciajo, che scorci il suo braccio mozzandolo, on- 
de il panno ohe vende ne sia misurato più volte di quel che dovrebbe; 
ina peggio ancora; perciocché l’argento non solo è misura di pregio 
rispetto ali’ oro, ma pegno eziandio di pregio insieme con quello; di 
'modo che si misero essi in istuto di dar men pregio o valsente di quel 
che avrcbboii dovuto ed in argento ed in oro nel tempo stesso, a diflì- 
renza di ciò che accadeva risjietto ad essi misuranti dall’ una parlo il 
lor grosso avere sull’ effettivo Fiorili d’oro sempre lo stesso, e dall’al- 
tra il loro dare od ingrasso, od al minuto sulla raonetn di pireioli ap- 
postatamente peggiorata pel lor consiglio, onde la diiiiiiiuita valuta 
dell’ oro per una reali alterazione venisse in collisione colla Sua au- 
mentata valuta per via di una nominale alterazione, peggiorandosi cioè 
il Uno dalle monete del buon argento, e lasciandosi loro ciononostan- 
te lo stesso nome; sicché quanto l’un termine della ragione calava per 
r aumentato prezzo relativo dell’ argento all’ oro da 63 o piò a 60 e 
mrno(quel dividendo cioè corrispondente al numcralore di una frazione elio 
abbia 1 per denominatore) ne fosse per lo men d’altrettanto rintuzzato 
l’effetto per via del diminuimeoto dell’ Unità monetaria non come me- 
tallo , ma come moneta . 

£ di vero se, passando da un’alterazione reale del prezzo nnme- 
rario di quella effettiva moneta d’oro ad una nominale, prenderemo 
per divisore, o denominatore non uno come in origine; ma una metà 
per es. il nuovo quoto sarà, come é evidente non più -20, o 21 ma 
40, o 4‘2j così diminuitosi il soldo vigcsinia parte della lira, e perciò 
la lira stessa per un’alterazione non già reale, ma nominale; essendosi 
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diininnilo il pr^'gio delle monete cogtiluenti essa lira non come metal- 
lo-, ma come monete, crclihe in immenso la valuta delle misurate cflìt- 
tive monete, e fu perciò ristaurata quella lira sotto la denoiniuaziorie 
di Fiorino a ora, poiché rimanendosi fermo il pregio del Fiorili del- 
F oro , e come moneta e come metallo, e fermo altresì il prezzo suo 
relativo all' argento, facil cosa si era ristaurure l’altro termine della 
ragione già conosciuta di 20 : i, cioè il soldo, o Fiorino d’argento ven- 
tesima parte d«d Fiorili d’oro, o ad essa ei|uivalente , che <]uindi fu 
dotta solilo a oro, donde poi il Fiorino a oro , dietro eui venne il Fio- 
rino a Fiorino-, le quali due denominazioni non voglionsi confondere 
coll’ altra espressione Fiorin </' oro moneta di conto, di cui pure fa men- 
zione lo stesso Boecaccio nella medesima Novella, e nello stesso Con- 
testo dopo quelle parole di piccioli contanti . Per la qual cosa Calan- 
drino cominciò a dire eh’ egli voleva comprare un pmlere, e con <|uan- 
ti sensali avea in Firenze, come se da spendere avesse avuto diecimila 
Fiorin d' oro , teneva mercato. 

Sono duni|uc quattro cose fra lor distintissime Fiorin £ oro in 
oro, od il Fiorin dell' oro, (secondochè esprimevasi da quegli Anti- 
chi , distinguendolo per .avventura così dal Fiorili £ oro , allorché 
questo, si fu introdotto) Fiorino a oro. Fiorino a Fiorino , e Fiorin 
£ oro, clic secondo i varj tempi altro non era che un’ antecedente va- 
luta; ma non re sed nomine del Fiorin d’oro costituita da lire soldi, 
e denari comuni, e correnti detti di piccioli , mentre il Fiorin d' oro 
effettivo ne uvea in quel frattempo acquistato un’ altra nominalmente 
maggiore detta Fiorino a piccioli in ragione inversa della sempre di- 
minuita Unità monetaria , al che si riferisce quel passo altresì dell» 
J.ezinnc del Davanznti sulle Monete : Ne’ pagamenti adunque de’ lasci , 
livelli, e censi, ritratti, ed ogni debito nato nel tempo che la mone- 
ta era buona nascono dillicoltà , e litigi. Il debitore di un Fiorin d'oro 
di 7 lire dice: Eccoti sette lire; risponde il creditore: tu me ne darai 
pur dieci , perchè oggi tante ne vale il Fiorin dell' oro (a) che tu ini 


(a) Ciò è posto in bocca di un idiota qualunque; e par che confermi quella 
tcDuissima congettura, lasciando io ad altri di miglior lena l'educarla, se pur lo 


t 
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dt'i dare, o tu mi trovi e dà eato Fiorin d’ oro in oro gigliato (cioè 
Fiorentino ) o battuto di rjue* tempi (cioè dello atesai^àtino peno non* 
cliè delta stessa bontà) Replica il debitore: se io ti dò un Fioriu di 
sette lire, come la carta canta, io ijuii fo poco ( percioccLè quando be- 
ne si somministrassero dai Capitalista fiorini effettivi, questi per altro 

Difrita. Certo è ebe da ciò anrlic solo, clic abbiamo da Bor^hini , c da Davanza* 
ti conobbero i Fiorentini un Fiorin d'oro inoueta semplicemente di conto. Clau- 
dio Boi>sin (vedilo mila Raccolta dilF Arpclati T. 40 propendeva a ere* 

dere, come tanti altri, che ovunque incontrinsi Fiorin d'oro, si debbano inten- 
dere Fiorini effettivi, depo avere recato in mezzo c. g e io molte e molte memo- 
rie tratte da Gio: Villani, io cui si computa a Fiorin d’oro ove per somme rap- 
^uardevoli>dme , quali di ragion pubblica, quali di privata ragione, ove molto 
minori dice: Mi sarà forse opposto, che queste ragioni fatte a fiorini concluden- 
temente non provano, che questi fossero Fiorini e^faivr: mentre per abbreviare 
il numero mlT esprimere la moneta si pigliava o la maggiore, o quella che ne* 
tempi passati era in più stima , come per es. ne* tempi moderni se si compra un 
podere si dice v. g. Scudi looo di lire 7 per Scudi; ma però queste nell* atto poi 
del coniare non sono tante piastre effettive, ma surrogate in giulj, lire, fotoni, 
crazic ec. , ed in ogni altra sorte di moneta; è però gran presunzione , che ne’ pa- 
gaounti considerabili, per bievità del contare fossero Fiorini effettivi, tanto piu 
che la moneta d'oro avea gran credito, e cresceva per Io più ognora di prezzo; 
il die non vedo sì frequentemente praticato nelle monete d'argento, e per lo più 
vi si aggiugneva 1* espressione Fior, auri recti ponderis et conii Fiorentini^ che 
non sarebbe bisognata , se fosse stata in altre monete fuori del Fiorino; e che si 
batteva dell* oro l’ho dimoitrato ne’ coosiilati di zecca: Cosi egli. Qnest’nìtiraa 
ragione nulla prova in suo favore, com'è manifesto; le altre due antecedenti poi 
sono contro di lui medesimo; e prìiuieramtnte , ognuno sa che chi paga dà sem- 
pre moneta, che sia per calare anzi che crescere dì valuta, quando non sia per 
la stipulazione obbligato di pagare in una tal data specie piuttostochè nella tale 
altra; e secondariamente, quando apponsi al conto una convenzione siffatta, ciò. 
prova evidentemente, che senza di essa non si tratterebbe che di una moneta di 
conto, coociossiachè l' inclusione dì un modo di pagamento suppone P esclusione di 
un altro possìbile; dunque tutte le partite o ragioni eh’ e’ reca, balìe quali nin- 
na avvi con quella claasula Fior, auri, si pos.^on ragionevolmente credere tenute 
in Fiorini d'oro moneta semplicemente di conto. Al che mi sia pcrme.vto di ag- 
giuguerne un altro esempio tratto dalle note di Uberto Benvoglientì alla Ciona- 
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ernno valutati a lire^ onde il dcliito era della quantità non delta spteia) 
se il Principe ha le lire peggiorate^ ijuesta è tempesta comune, e lutti 
siamo nella stessa barca, duelli del Priucipe« h ben liauno ragione di 
dolersene i Popoli messi in (juistione e rioita sì dura, che ancora i 
lavj non V hanno dilivernta, volendo chi lo scritto, chi Io inteso, chi 
il rigore, chi T equità sostenere. 


ca San<^ dì Andrea Dri (Vedila nel T. XV R. I.S. ) Ni lecaesi; Benurcìo di 
do: SalimNnì era m qmsto tempo i337 Camerlengo, e di^triimtore delle cacate 
de* Salirnbeni ^^obili di Siena, cioè de* cend ed arjrentiera , e ramirra ec. donde 
rlie più anni aveva a diitribuirc intra i6 Capi famiglie dì Salimbmi circa a Pio- 
ritii cento mila d'oro ... Il detto Beniiccio Panno 1 338 avea colto grande quan- 
tità d* argento, e di rame, ed essendo venuto all* usato el grande inercadante di 
Soria al porlo d'Èrcole con grande qnantiià di mercatir.ia di seta, tutte furo 
Comprate per lo detto Bemiccio , e pagate d'argento di rame ec. le mercanzie 
<|ui di sotto. Indi viene la fattura, come ora noi diremmo, delle varie Seterie 
colle rispettive partite quali molto migliori, quali minori, che in tutte im- 
portano la] somma di i3o mila Fiorini, Qui pertanto Fiorino altro non appa- 
.rì»ce che moneta di conto misura di pregio simile a quello di Villani, di Giotto, 
di Bartolo, <*e. , sinonimo cioè dì tre lire l'uno di piccioli \ perciocché non par 
veriumile «he quel pagamento la massima parte in argento si misuri piuttosto con 
moneta effettiva d’oro, che con moneta d'argento od eff»ttiva, o seniplicementc 
di conto, e che qiiindi si ragguagli anziché a i5o mila Fiorini moneta dì conto, 
piuttosto a Fiorini d'oro in oro, e quindi alla variabilisdina loro valuta , che al- 
lora venia per lo contrario diminuendo, al diminuirsi il prezzo relativo dell' oro 
all' argento pir Pasportazion dell'argento europeo in Asia a preferenza dell'oro, 
come vedrein meglio in appresso. Che se volessimo ragguagliare qtic'i3o mila Fio- 
rini d'oro pagati in argento a i3o mila Fiocini d'oro elft'ttivi ognuno di una 
dramma d'oro finissimo, e perciò alla valuta o valsente di questi stessi in argen- 
to , corrisposero essi allora, posta tuttavia la ragione di i ; io fra metallo e metal- 
lo, al valsente di libbre pesanti d’argento egnalmentr finissimo i35<i e due terzi; 
se poi li raggnaelìamo a 6o soldi, imuitre Piffc-ttivo Fiorin d’oro ne valeva 62 
anche solo, egli è manifesto che nella stessa ragione, o proporzione scema ds<ai 
notabilmente quel peso d'argento; lo che si vedrà esemplihcato anche meglio in 
apjiresMi. Ma per ultimo lo stesso Buis.-in al capo 12 riconosce che sonvi Fiorini 
tanto in Firenze che nel resto dello Stato parte immaginai^ parte tlTettivi, ma di 
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Noi vcggiamO‘<jui un Fiorin di 7 lire (mentre 1 * effetliiro ne va- 
leva pi/? IO a’ tempi del Davaneati ) della stessa indole dell’ altro di 
lire tre a’ tempi del Villani, alia cui valuta supponghiamo , che desso 
paragonatìòft f]ueila dell’ Agostaro , dicendolo del valore di un Fiorino', 
e (juarto d’ oroj rispetto ai <jual Fiorin di 7 lire ragguagliando il Da- 

16 


differente valuta: In Arezzo il Fiorin d*oro, narra egli fra gli altri esempi , vale 
lire 4 * 5 , ed è moneta immaf;iuaria (cioè di conto) cosi mi atJc»tano i Signori 
Ball Redi, ed il Si". Dott. Paccinelii Nobili Aretini. Al Borgo S. Sepolcro sì va- 
luUiio due sorti di Fiorini; la Comunità per i Fiorini del Pubblico li valuta li- 
re 4 s i Bo^glle^i in particolare li valutano lire 3 . 10 per Fiorino ec., die è 
lo stesso che dire: che per fin in una sola Città davasi il nome di Fiorino quan- 
do a lire 4, quaido a 3 . 10 ec. , e cofeste Città subalterne donde appresero esse 
quello stile se non da Firenze lor Donna, ed autrice dell’ ♦ ff llivo Fiorin d’ oro ? 
Ora se i Fiorentini bn da’ tempi per lo meno di Gio; Villani sebbene per una 
consuetudine, che venne a poco a poco diffondendo^, come nota Botghini, ebbero 
Fiorin d’oro effettivo, e Fiorin d’oro moneta semplicemente di conto, come di- 
stinsero eglino l’uno dall’altro, ove occorresse, o bene stesse? Certamente il Ti- 
tolo delC. 54. hib. 6 > presio GÌo; Villani è cosi dettato zi Come si cominctaroa 
di prima a battere nella Città di Firenze la moneta del Fiorin delV oroi Ed al 
susseguente C, 55 ; Poi , die’ egli , la detta nuova moneta del Fiorin deW oro 
si ci accade una bella novelletta, e da dover notare: ed è quell’ incontro de’ Mer- 
cadanti Pisaui co’ Fiorentini, che si accennò nella Parte I. K lasciando di por- 
tarne qui altri esempi tratti dallo stesso Villani, veggo che mi si potrebbe obbiet- 
tare il titolo del C. i 5 o. presso il Maiìspini; zi Come i Fiorentini cominciarono 
a battere il Fiorin d’oro e non dell* oro; e ciò non essere che un vezzo 
della Lingua avvertito già dal Bembo nelle sue Prose. Ma primieramente a’ tempi 
di Malispini non era ancor nata la distinzione del Fiorin d’oro effettivo, o deil’oro 
dal Fiorin d’oro moneta semplicemente di conto, allora contavasi tuttavia a lire 
soldi e denari; in quanto poi a quei vezzo, o piuttosto idiotismo della Lingua Fio- 
rentina non pare sen«a la sua gran forza ed espressione in mezzo ad un certo la- 
conismo; conciossiachè la lingua del volgo è assai più laconica di quel che unni 
pensi massimamente ne’ suoi idiotismi. Salviati , Buonmattei , Corticeìlì non am- 
mettono è vero la regola del Bembo, e perchè soavi eserapj in contrario, e perchè 
esso non dà altra ragion della regola che la regola stessa s Che t/uando alla V(^> 
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vanzati T Agoitaro «hesso, avrebbe certamente dovuto dirlo di una va- 
luta maggiore dì quel che se V avesse confrontalo (acniprc p^e»uppo- 
etù nell* Agottaro quel peso, e lino che ai dieae) all’ effettivo Fioria 
d' oro in oro, prescindendo eziandio dal cambiato in quel frattempo 
prezzo relativo dell* oro all* argento in favore di ({nello ^ lo che non 
bastava per impiegare quel grande divario fra 7 e io. 


ce che dinanzi a queste voci del secondo caso ti 5ià , o dee stare , delle quali 
Osa è voce^ si danno gli articoli^ diate eziandio gli articoli ad esse voci* Ma 
r ammettono quando la raf;ione il conn^ntr, dice il P.Cortictlli • 

Ora alle altre ragioni addotte da qtte* valentuomini ardirei io dì aggiugnere 
la seguente , da cui per avventtira tutte le altre dipendono ? sebbene non tan« 
to mia, quanto del cchbre Ca>lt*lvetro, che in genere P additò . (V, Giunte 

alle Prose del Bembo). I nostri articoli, come notò da prima lo stt*s»o Castelve- 
tro, sono mio scorcio per cosi dite del latino pronome dimostrativo Ille i//aec.di 
cui datino tuttavia un tal qual cenno, come non rade volte nelle vesti alcun di- 
niintUivo di parti non piti in uso. Essi suppongono in chi ode una certa previa 
nozione di una cosa> di un individuo fra molti espresso per altro col nome gene- 
rico. Coij lo stesso Malispini C. 71., p. 64 * E tornata (da Majolica nel 11 (7*) 
Poste (de’ Piatii J con vittoria renderono grazie a’ Fmrentini (che in quel frat- 
tempo lor prieghi avrano guardato Pi>a dalla nimistà de* vicini Lucchesi ) e dis- 
sero qual cosa ovvero segno volessono del conquisto recato da Majoltca o le forti 
del metallo o le due colonne del projferito (porfido): cioè porte di quel tale 
metallo. Colonne di quel pregiato marma di color sanguigno conosciute già da* Fioren- 
tini. Egli è vero per altro, che se i nostri articoli sono scorci di quell'antico 
pronome, sembran piuttosto accennarne che esprimerne la forza , esprimendo soltan- 
to il pregio, e pimportauza della cosa. Cosi ancora si suole per un certo idiotis- 
ni» in più di uu dialetto dvlb nostra Italia, ordinando che che di buono al vi- 
vandiere, aggiugnere: che sia quello benché la convenzione non cada sull indi- 
viduo, od ùletltità della cosa, ma sulla sua Mjuisitezza. Cosi Luriillo Toscano 
avrebbe per avventura ordinalo nel Triclinio dell" Apolline ^ ancorché non fo5se 
stato P Apollo di Belvedere, riferendosi tutto ciò alla ongnifìcenzadella cena. P/ut. 
in Lue. K nello stesso modo pare , che il Fiorin delPoro cosi si dicesse, additando con ciò 
la sua eccellenza sul Fiorili d*oro moneta semplicemente di conto, e di una mi- 
nore valuta. Né sì vuol credere insignificante ed oziosa quella diversa maniera, ora 
di dare I* articolo alle voci del secondo caso dipendenti da altre, cui dassi , or no, 
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E certamente fin da* tempi della Rep. se non per editto * per fat- 
to, e ciò o direttamente, od ìndirettamenie per via della inoneta dedi* 
cata a bisogni della minnta speseria, od erosa si venne diminuendo 1* U* 
nità monetaria, ed aumentandosi quindi la valuta eziandio delle più 
nobili specie pel principio già dimostrato. Racconta lo stesso Gio: Vil- 
lani (a) ebe il guadagno della moneta dell' oro valea 1* anno pagate 


come in quel contfito recato eiiandio dalla Crusca alla voce Fiorino tratto dal 
•ovracitato C« 54* bl>. b, di Gio; Villani. I Mercadanti di Firenze ec. promisero 
di funiire la motieia d'oro, clic prima si batteva la moneta d' ari^nlo di dodici 
denari f uno (cioè battovansi soldi, altrimenti gro»»i c gro$soni ) cd allora ii co- 
minciò a battere la buona moneta del fine oro di 2^, rarati. Sicché con un 
contrapposto siffatto pare che qui veramente sì venga inculcando T eccellenza del 
Fiorin deir oro tutto fme sovra la moneta d'oro qualunque, e sopra Ìl Fiorin d' oro 
moneta, come si disse, semplicemente di conto. K dì vero quando oiscrvo nella 
Tavola deir accreacimento successivo di valuta del Fiorin d* oro fiorentino da- 
tane dallo stesso Sig. Targìoni (ibid.) il Fiorin di tre lire di piccioli nel 
di cui parla Villani, Giotto, Bartolo surr.cdere immediatamente ad altri di lire 
5. 6. 1., di lire 5> 6. ii., e ricomparire tra il i347* ^ »vnza partico- 

lare denominazione in mezzo a due altri denominati Fiorini vecchj o stretti y il 
primo di 3. 5., l'altro dì 3. 8. 9. in tempo che pure erano state peggiorate le 
monete d’argento, cd erose per quelle ragioni , che recansi nel testo j quando veggo 
uella stessa Tavola il Fiorin di 7. lire, di etti parla Davanzati, riprodursi fra il 
i53o. ed il i53f. In me«o a due altri amendue di 7. io., che le note alla Ta- 
vola a84« , a-isicurano esMTC eflVuivi , mi-ntre all' intei medio nulla 

affernian di tutto ciò iqiiaudo veggo in appresso la valuta del Fiorin d'oro confondersi 
con quella dello scudo Mediceo, e nel tempo stesso distinguersene per maggioran- 
za^ quando nel 1575 lo veggo preceduto da Fiorini di otto, e susseguito da altri 
di IO lire, mentre per attestato dello stesso Davanzali nel 1^99 { Pu^t. 27 a Ta- 
cito) l^effettivo ne valeva per lo meno 10} quando nel i68> lo veggo surcederC 
a quello di io, e preceder l'altro di r2j quando osservo cose consimili nella Ta> 
vola, che ne diede altresì l’ Autor della D«cima intitolata: Della bontà peso, e 
valuta del Fiorin d’auro dalV anno 1252 al lòSg, e sue rispettive denomina^' 

(a) Quando noi vesgiaqio Villani^ e Saniidi far così gran caso di cotali gua- 
dagni, ciò mostra bene, che allora era tanto maggiore il pregio, e prezzo delle 
monete d'argento ed oro, di quel che al presente. 
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le fatture Fiorini * mila 3co d’oro. L'entrata del guadagno della 
moneta di quattrini, e di piccioli (cioè di denari semplici^ e di de- 
nari a quattro per quattro iti una sol moneta effettiva» come ti ditte ^ 
pagato I’ ovraggio Fiorini i5oo d' oro. £ quantunque egli altro noa 
noti, che V importar dei guatl.agno c tulle monete dell’oro, e tu quelle 
di rame, od erose secondo il proposito di quel Capitolo di annoverare 

zìoni , parmi di poterne confermare la congettura, che qtiei Ftorin di }lire,rhe 
l'altro di 7 , ed altri ancora altro non fossero, che Fiorini moneta di conto «iC 
non di nome, di fatto certamente molto ben distinti d.'igli effittiri. Che se una 
tal distinzione precis.imentc non fecero que' due valentuomini, meno poi la fece 
il Fineschi ( Istoria compendiata di alcune antiche carestie ec. )che si fa scorta dell' 
Autor della Decima, che poi non segue, e mostra di credere affaUo erroneamente ;cAtf 
tjuelia moneta che si spendeva allora ^ e che comportava UFiorin d" oro sia stata 
la medesima di quella che ci vuole ora per far la somma del nostro zecchi* 
no, senza calcolar punto il notabilissimamente cambiato prezzo relativo tra oro cd 
argento in favore di quello, e per ultimo non addita precisamente qual fonda- 
mento dia alla sua breve Tavola del valor del Fiorino dal i32o aFt355 inclusi- 
ve. Ma lo stesso autorevolissimo Autor della Decima su) bel principio della Parte 
II. p. MI , ove parla della moneta de’ Fiorentini cosi scrive: Il Fiorin d* oro ^ e 
le sue frazioni sono state sempre le specie dì monete, in cui si espresse la De- 
cima, e le altre gravezze che si son pagate al Comun di Firenze. Rbhe nel 
corso di tre secoli non intieri carie denominazioni di suggello, di galea , fio- 
rino largo, fiorino stretto, nuovo, novastro. Fiorino di camera. Ducato, Gi- 
gliato, e Fiorin d'oro largo in oro; quali tutte benché esprimenti una stessa 
e medesima moneta d'oro di bontà sempre eguale, e presso a poco sempre 
eguale di peso hanno avuto in diversi tempi varie, e incostanti valutazioni : 
così cpli. Ora il Fiorin d'oro largo in oro certamente suppone un cosi detto 
Fiorin d'oro largo ma non in oro. Indi seguita: Il Fiorin d'oro largo fu la 
denominazione di quello in cui venne ragionata la Decima del e fu va- 

lutato lire 5 , e soldi tt,e denari 4 ; crebbe successivamente alle 6 , e an- 
dando continuamente aumentandosi giunse verso l'anno i.53l alle lire q di 
grossi, che sono lire q, e soldi q di piccioli (sulla «jiiale diversa valutazione , 
e sue cagioni v. altresì Io stesso ibid. p. 164 ) dove poi rimase fissato per legge 
del 5 Mino i534, e fu proibito dargli altra maggior valuta, e lo stesso fu 
ordinato per altra leg. i5.S6. Così egli. Ed in qnel torno appunto noi abbiamo 
nella Tavola del Sig. Targioui tra il i55a cd il iS58 un Fiorin di 7 lire, che 
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Boltftnto le entrate della Rep. Fiorentina ; ciò non ostante ben si com- 
prefidoQO i due modi diver»ii8nni , con cui procrdea quel guadagno; 
poiché per ciò che spetta al B'iorin d oro in oro, questo apj>ena usci- 
to fu ricercatissimo e per tutta la costa settentrionale deli’ Affrica in 
Egitto, in Tunisi, e per tutta Europa, che poi lo venne imitando, ed 
eziandio contraffacendo; come furono ricercati io appresso, e lo son 


immccltataniente ne precede un altro di loj e chi non vede in quello ima mone- 
ta scmpliccinrnte di conio ? Ma che piò! Lo stesso Autor della Decima stretto 
dalla con-»ldcraiione , che fuvvi un tempo, in cui medcdmainente pf*r lezfie il Fio- 
rin d’oro larco in oro valse ip, e per fin 39 pec loo medito de^li altri Fio* 
rini di qualunque denominazione si fodero, va fra T altre ragioni (ninna delle 
quili soddisfa) congettiiiando , che pii altri fossero allora immaginarj p. 135 . 
ibid. AI che poi si attiene ih Targioni con poca o ninna esitazione, il qua- 
le dopo anr detto p. 372. ibid. : Vi era il Fiorin largo di grossi che nel i 5 ot 
era 19 per 100 peggio^ che il Fiorin largo d* oro in oro (il pegsio di quello 
è iie:e«>ì iaai Ulte correspeltivo al meglio di questo) cosi conclude: Diversissimi 
sono i Fiorini ridotti prc.'-enteincnte iimnaginarj , e di banco y co* '/uali si se- 
guila tnttavia a scritUirnre i libri delle Decime de" cittadini y del contado y 

ed E'clesiaitiche ec e vcrishniitnente quella valuta c quella stessa che 

nel giorno che furono importate quelle scritture, era la vera reale ec. Onde 
lo stesso Fiorin largo d'oro in oro, o piuttosto cosi detto, divenne esso pure 
mia moneta semplicemente di conto. Di fatto ninna legge poteva impedire l’alte- 
rarsi della valuta del Fiorin d'oro in oro, o delCorOy comunque ciò provenga 
o per una iiomiiialey o per una reale alterazione; ed allora amendue queste alte- 
razioni cospiravano iiiviacìlnlinente verso dell' alzamento, o si valutasse il Fiorin 
dell* oro a moneta bianca y od a moneta ncray e piu ancora, cioè od agrossi, od 
a piccioli. Lo che eziandio mostra: che quel Fiorin di tre lire di piccioli, clic 
Gio; Villani cita nel i 33 i,era moneta semplicemente di conto, altrimenti avreb- 
be dovuto avere una maggiore valuta non solo perchè p’-eceduto da altri di una 
notabilmente maggiore, ma susseguito da un altro nel i 336 , 37, 33 senza l’ ag- 
giunto di piccioli recatoci dallo stesso Gio: Villani Lib. XI. c. q2,ovc parla d'i- 
le spese del Conuin di Firenze cosi: E valeva lir. 3 soìd. 2 il Fiorin dclP oro y 
che siccome effettivo avrebbe dovuto avere maggior valuta eziandio, ove fosse va- 
lutato a piccioli, e non a grossi, come apparisce qui,* al quale fa il CroniebisU 
succedere come a termine di confronto il novero delle spese, quali a Fiorini di 
piccioli conteggiale, 0 senza quell' aggiunto; e quali a lire ove con quell' aj- 
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tuttavia anco i Zecchini veneti (che pure ebbero per prototipo lo itea- 
fo Fiorin dell’oro de’ Fiorentini , se non piuttosto il Ducato Romano 
come si disse) onde la zecca veneta allo scrivere del Sanudn nc guada- 
gnava fin da' suoi tempi Zeccbiiii 270© all’ anno, o pel credito loro pro- 
veniente dalla loro inalterabile leaitìl, o percliè somministravano coi lo- 
ro oro purissimo la materia prima a molte manifatture, che ne ahbi- 


giunto, ove senza; cosa che poteva non indurre alcun equivoco in que** tempi, 
quando la forza di cotali diver*c monete di confo era pienamente conosciuta dal 
volgo medesimo. N'è ci sorprenda quella tanta varietà di monete di conto, fralle 
quali altresì i7 Fiorino a oro, il Fiorino a Fiorino, la tira d'oro o ad oro 
( di cui il commercio delle Arti masgiori facea u<o ) aventi tutte per lor 
fondamento T argento, varietà nata dalle stesse sproporzionate valute nelle diverse 
spt'cie; contro le quali sproporzioni la puMdira estimazione r voce suggeriva rotai 
compensi, di cui sonvi esempj presso la più rìmota Antirliità ,e fra gli altri uno lucu- 
lentissimo fio da'tempi di Giustiniano mi famoso Papiro Ravennate Rfcnarf uè sicuri’- 
tatfs riportato nella Raccolta eziandìo de) eh. Monsignor Gaetano Marini. Lava- 
Iuta per altro tanto del Fiorin otom-ta di conto varia secondo i varj tempi; quan- 
to del Fiorino effettivo, ma valutato od a grossi od a piccioli, o per un medio 
tratto dagli uni, e dagli altri nel tempo stesso, alterabile di lunga mano più che 
qtiella del Fiorin moneta di conto , potcron eiscr dette egualmente Fiorino a 
piccioli rispetto alla valuta dei Fiorino a oro e del Fiorino a FfonVio, donde 
la lira a F/ori7/o o d'oro distinta dalla lira di piccioli, come si nota ambe nel 
testo. In quanto poi al princìpaltri^ggclto di qmsta lunga nota; che il Fiorin 
dclV oro presso quegli antiebi srioni quanto Fiorin d'oro in oro presso i più 
moderni da Davanzali io poi a* tempi di quella riotta sì dura tra Crixlitorc e 
Debitore, io non ardirà eziandio in questo iiseiie da' limiti della congetltna : 
Quid cnim stuUius fjuam incerta prò cmis fiaherel siccfiiue, dice Tullio, an- 
rorebè si tratti di minime cosey poiebè non è da dissimulare , che allora dissersi 
Fiorini contanti que' che ora effettivi , per quanto apparisce da un testo dello 
«tesso Gio: Villani, che pure dimostra che eranvi Fiorini d'oro non contanti, 
non effettivi. Egli è vero, ebe quando Gio: Boccaccio parla di quelle duginlo 
lire di piccioli contanti lasciati dalla Zia a Calandrino, pare che con ciò voglia 
dire non tanto piccioli effettivi , quanto lire di piccioli, che il Ragioniere a dif- 
ferenza delle lire d’oro direbbe palpabili, e da contarsi, come or direbhesl, spic- 
ciolatamente; egli è vero che quando Davanzali (notizia dé’ camLj^ parla di ioo 
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•ognano , onde sotto di questo aspetto il loro conto diviene come mia 
specie di marchio di una pi^parazione o manifattura ; o perchè essi 
stessi COSI belli , c coloriti sono una manifattura inserviente a guisa di 
giujuili al lusso degli ornamenti, come usano le Levantine, e por tutta 
queste ragioni nel tempo stesso, ebbero quindi un pregio (ed hanno 
tuttavia i postumi Zecchini) al di là delle spése del lavoro; perciocché il 
pregio, e ({uindi il prezzo non tanto seconda il lavoro, quanto 1’ inchie- 
sta divisa per T offèrta e della materia, e della manifattura; che anzi se- 
conda quella sola ragione tra 1’ inchiesta, e l’offerta, come nel libro 
Del prezzo^ e nelle due Apologiette par dimostrato. Il guadagno poi 
sulla moneta di quattrini» e di piccioli fatto da* Fiorentini proveniva 
dalla valuta» o prezzo numerario legale» con cui uscivano dalla zecca ^ 
valuta per eccesso sproporzionala rispetto all'intrinseco lor pregio» 
non così rispetto ali* estrinseco» qualora cotali monete non sovrabbon- 
dino a bisogni della minuta speseria; poicliè altrimenti» e per quello 
molte ragioni» che si accennano eziandio nel Libro JDel prezzo, ne ar- 


snidi mandati a Firenze confanti, intende non per mezzo di cambiale» nia in ef- 
fettivo denaro, sebbene non nelle tali monete elfeltive pìuttostochè nelle tali al- 
tre; ma allorché Villani scrive; Lodovico Re di Ungheria di là si partì nel 
tZij pei Regno di Napoli con moko tesoro, e Fiorini contanti da ipendC’- 
re, i iiuali per abbondanza d'oro faceva battere in Ungheria contraffatti a 
nostri Fiorini d’oro, salvo del nome che dicieno: Lodovico Re ( Lih. jac. io6) 
Q’iel contanti pare die realmente equivalga a Fiorini effettivi o d’oro in oro. 
IVla qtit’Jla maniera potea prevalere nel numero del piu , rimanendo Taltra al nu- 
mero del meno, ove ma>^imamente, per toglier P equivoco , be’iie stesse, «icconie nel 
surriferito passo di Davanzati: Tu me ne darai pur dieci (lire) poiché tante og- 
gi ne vale il Fiorin dell'oro, o d'oro in oro, che aUrinKoti avrebbe dovuto 
dir contante. Ma clieclieiiad di questa tenuissima filologica congettura, essa po- 
ti^, qualora importi» ridursi a maggiore evidenza, o probabilità da aUri,einai- 
simamente da’ Letterati Fiorentini , e Toscani padroni e della cosa , e della lin- 
gua (o come altri vorrà che »i dira; del Dialetto dominatore nella nostra Lin- 
gua già stabilita» e regolata ) e de* monumenti che la cosa, e la lingua risgnardano,* 
se pure ricerche snn queste, che possano meritar Pattenzionc del sublime loro 
intendimento» mentre cscrcitaron quello eziaudio degli illustii loro Antenati « 
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viene, « moftroii 1« Sproporzione, che, come li dine, opera a grado 
per grado, e rjuindi latentemente, e quindi tanto più perniciosa a gui- 
sa di qne’mali, dio <[uniido mostransi , han già prodotto tutti i loro 
micidiali «‘(Tetti. Oltreché non rade volte il Comun di Firenze auineii- 
tò egli direttamente nonché per editto; ma per fatto eziandio lo valu- 
ta delle stesse nobili specie dell’ argento, come abbiam veduto all' an- 
no i 34^, in cui furono rimpiazzate da altre scadenti le buone monete 
dell'argento battute poc’anzi nel t345, delle ipitili cosi lo «tesso Gio: 
Villani (a). Nel detto anno l34'5 havendo in Firenze gran difetto, o 
nulla moneta d’argento, senonchè la moneta da quattro (cioè, come si 
disse, da «(uattro denari in uno, o quattrini) che tutte lo monete d’ar- 
gento si foudieno, e portavansi oltre mare , e valeva la lega di tl on- 
cie e mezzo di fino più di libbre 12 a Fiorini la libbra (cioè la lib- 
bra d’ argento non monetato o in massa di undici oncie e mezzo di 
fino valeva più di lire 12 , e già vedemmo, che nel l547 fu a lire t 2 
e soldi l5 di (juelle lire che si dicevano a Fiorino, cioè valutate sul 
piede di soldi 29 per Fiorin d’oro in oro come già di sopra si disse) 
ond’ era grande isconciu a Lanajiioli, e più altri artefici, temendo non 
calasse trojjpo il Fiorino a moneta (cioè valutato a moneta di piccioli 
contanti , di solili cioè, e denari comuni e correnti) sì si ordinò il di- 
vieto che niuDO traesse dalla Città e Contado ariento sotto certa pena 
grande, e ordinossi , e fecesi ancora moneta d’argento di soldi 4 
piccioli r uno, o dodici quattrini di lega di buon argento di undici on- 
cie e mozzo di fino per la libbra (il soldo era di 12 denari di tanto 
maggior pregio do’ nostri attuali, il «{uattrino di quattro ; i|UÌodi quel- 
la nuova moneta di quattro soldi in uno fu altresì di dodici quattrini, 
o quarantotto «lenari ) e fu molto bella moneta coll’ impronta del gi- 
glio, e di S. Giovanni, e chiamaronsi nuovi Guelfi, ed eblie gran cor- 
so in Firenze , e per tutta Toscana , e per lo caro ilell’ argento torhò 
il I iorino a valuta di lire 3, e soldi 2 di piccioli, e meno. Così egli 
lo che mostra , che il Fiorin dell’ oro , od effettivo avea eziandio ol- 


(a) Lib. 13. c. Ss. 
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trepanato la valuta di lire tre e soldi a , donde poi venia retroceden- 
do per lo caro dell’ argento. Ma «(uello nuove monete battute per la 
fuga in Ai>ia delle antiche specie d’ argento sparirono più presto ezian- 
dio, c gli slessi (juattrini preesistenti ad onta del divieto, e ciò per la 
medesima ragione; di che lo stesso Storico Lib. 1-2 c. 96, siccome ve- 
demmo, narrante le operazioni altrcsi , che allora si fecero sulle mo- 
nete dell’argento; dal che ne venne una sempre maggiore diminuzione 
nell’ Unità monetaria misura del pregio moneta di conto tratta mai 
sempre dalle monete dell’ argento, o d’inferior metallo rappresentanti 
l’argento; sicché il Fiorili d’oro in oro (cioè la sua valuta) non cai 
lasse; ma montasse, e ijiiindi non ■'identificassero insieme, come origi- 
nariamente e da prima, Fiorin d’oro ofl'eltivo,e Fiorili d" oro, rispetto 
alla valuta loro , 

Ma così volcano le vedute de’ Lanajuoli a que* di potenti in Co> 
mone; onde i Fiorentini ricorsero allora a quelle operazioni nell" ar- 
gento, che tanto tempo dopo disapprovò Locke contro il Direltor del- 
la inglese Zecca Lowndes, che voleva ragguagliare le nuove moneto 
dell’argento al calo sofferto dalle vecchie specie massimamente pe’ tor- 
bidi intestini, cui era andato soggetto quel Regno; e non molto dopo 
disapprovò contro Caiitillon il gran Direttor della medesima Zecca 
Newton, al sopragiugnervi direttamente l’oro della Guinea, ed indiret- 
tamente quello del Brasile pel commercio col Portogallo sul principio 
del Secolo XVIII, onde allora venne diminuendo il prezzo relativo 
dell’oro all’argento (a), e tanto tempo prima disapprovò nella sua 
Firenze lo stesso Gio; Villani de’ SLvestri della Zecca, il quale termi- 
na quel Capìtolo, intonando le parole del Poeta sul princìpio del Can^ 
to 26 dell’ Inferno, ove parla de’ fraudolenti Consiglieri t 

Godi Fi reme eto. 

e poscia r altre nel sesto del Purgatorio 

Quante volte del tempo, che TÌmemhr» 

tr 


(a) V. altresì il Lib. Del preuo. 
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Legge , moneta , e uficio , e costume 
Ha' tu montato , e rinnovato membra ? 

Precedute dalle due Terjiine (a) 

Atene, e Lacedemone, che J'enno 

Le antiche leggi , e J'uron j1 civili 
Fecero al viver bene un picciot cenno 
T^erso di te, che Jai tanto sottili 

Provvedimenti , che a mezzo novembre 
Non giugne quel , che tu d' ottobre fiii . 

E I>etirliè questi già trapassato ciò scrivesse rispetto a tante altre 
inenstantis-ime illutazioni a’ anni tempi, pure semlira ch’egli qui fiissa 
doppia mento vate , qualora si applichino quello sue panile al non giu- 
guere la bella moneta del t345 a tutto il l347; sennnchè In guerrie- 
ra Lticedeinone retta dagl’ istituti di Ligurgo non avea, per cosi «lire, 
la necessaria omogeneità, ond’ essere paragonata in ciò alla mercantile 
Kep. di rirenze; ina Solane in Atene ( Iratla quale , è Firenze punssi 
mollo meglio instituir paragone) portò la mina da 73 dramme a cen- 
to (i) per sedare popolari tumulti eccitati da Debitori contro Credi- 
tori, ricoprendo così un parzial fallimento di quelli contro questi, sic- 
ché di lauto rimase diminuita quell' Unità monetaria moneta di conto 
(chiamandosi 100 ciò che prima non era che 73) e quindi in propor- 
zione la sua frazione detta dramma con un calo perciò molto maggio- 
re di quel, che si fece allora pel consiglio de’ Lanajuoli in Fireuze; ma 
qui i Polenti imposero a’ poveri; laddove colà i ricchi, e potenti per 
lo contrario rimasero soccombenti frodati del loro in favore di questi. 
Io non ricercherò qui, per non allontanarmi anche più dal mio argo- 
mento, se Solone ciò facesse jure an injuria', ma certo è che l’alte- 
razione dell’Unità monetaria misura di ogni nostro dare ed avere si 
è sempre un grandissimo pubblico inconveniente. 

E così! serbassero mai sempre le rispettive Zecche 1’ integrità del- 
la loro Unità monetaria; allora dai difetti, e per cosi dire deliqnj di 


(a) V. lo stesso Villani Lil>. la c. 18. 
(i) V. Plutarco in vita Solonis, 
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quella non ne naitierebbono tante altre spurie maicherate col tuo no- 
me, le quali portan seco grandinimi disordini, e rendono ugni aistrtna 
monetario pieno di sproporzioni, ed intralciatiisimo , ed arduo al mag- 
gior sogno; mentre per se stesso sar<i)be pure la cosa la più nitida, e 
piana, come allor quando la pecunia si fosse sempre come in origine 
non numerata; ma pesata, privandoci per altro del bel comodo della 
pecunia non pesata; ma numerata; Nè alterazione alcuna nominale ac- 
cadrebbe nella valuta delle specie, salvo la reale nella valuta dell’ uro 
rispetto all’ argento per un cambiato prezzo relativo , quale ai fu quel- 
la stessa descrittaci dal Villani per l’argento nostro, die nuovamcbta 
cominciò a passare in Asia, e nelle Indie or sopramminate Orientali) 
che giù ili ogni tempo nssoriiirunsi l’argento de’ Paesi d’ Occidente (e 
tanto più se lo vennero iiigiijaodo dopo la scoperta della via dei Capo, 
pressoché contemporanea alla scoperta dell’ argento delle Americane mi- 
niere, onde non' ostante il coiimicreio sempre muggiore degli turo- 
pel coll’ Asia, venne pur tuttavia scemando di bel nuovo presso di noi 
il prezzo relativo dell’argento all’oro). Cosi abbiamo da Plinio ilf/ni- 
ma, die’ egli , computatione millies centena miliia sestertium anni$ 
omnibus India et Seres , Peninsulaque ilio (Arabia) imperio nostro 
adimunt (a) ed altrove dice la metà della medesima somma (ò) rispet- 
to alla sola India, cioè a’ paesi sull’ Indo, ed il Gange fino alla secon- 
da Penisola dell’Asia, od all'aurea Ghersoneso, oggi Malaca , gli ul- 
timi, che allora si coooscesscro dalla parte dell’Oriente, aggiiigiiendo , 
che ne veiiian merci, che poi vendeansi per un prezzo cento volte 
molte maggiore di quello, per cui compravansi di prima mano; quaa 
apud nos centuplicato veneant . Sebbene la moneta di conto , di cui si 
serve Plinio coinechè d’argento, nou esclude eziandio l'oro ne’ pnga- 
roenti; ma uoi veggiamo (per non portar qui de’ documenti sincroni 
è vero; ma perciò tanto più antichi, lo che potrà aver luogo in altra 
Dissertazione, o piuttosto parte di essa comprovante, che que’ paga- 
menti facevansi realmente in argento) noi veggiara , dissi, che allor 


(a) l.ib. 1 2 C. 1 8 . 
• {b) Lih.,6 C. 25. 
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quando cominciò dopo il mille a rifiorire in qualche modo il cominer' 
ciò ( preeciudendo eziandio dagli Stuoli nunieroaitrimi de’ Cruciati col- 
legatisi co’ Mercadaiiti Veneti, Genovesi, Pisani); e si nel Xlll. nel 
XIV, nel XV Secolo gl’italiani furono inassìmaniente rispetto al com- 
mercio del Levante e dell’ Indie, gli uni siccome i Genovesi per la vi» 
dell’ Eusiiio, gli altri siccome i Veneti per la via d'Alessandria, quali 
poscia i nostri Lsperj, od Occidentali risjietto al commercio delle stesse 
Imlie Orientali per la via del Capo; i nostri Veneziani, Genovesi, 
Toscani mandavano argento nell’ Asia in cainbin di quelle Droghe, e 
Spezierie, ed a questi nostri ultimi tempi gl’ Inglesi, gli Olandesi han- 
no fatto tuttavia lo stesso, riportandone eziandib in baratto non rado 
volte dell’oro; conciossiachè mentre presso gli Europei il prezzo rela- 
tivo dell’oro all’ argento andava oscillando frnlle due ragioni di 1; l6 
di I ; 34» nell’ inoltrarsi nell’ Asia scema cammin facendo, tanto che 
nella Persia ed in altri luoghi dell'Asia vicin dell’Europa è come 
1 : 14 come l ; l 3 , nel Mogol come 1 : U, nella China come 1 : 10, nel 
Giappone come 1:8; end’ è molto vantaggioso per gli Europei il re- 
carvi argenso piuttostochè oro, anzi il recarne talora 1’ oro stesso di 
là in baratto dell’argento medesimo, nel che distinguevansi gli Olan- 
desi, nascendone cosi due correnti 1’ una d’argento, l’altra d’oro per 
la diversa ragione dello specifico pregio dell’ un metallo a quello del- 
r altro, donde la diversità in prò dell’oro presso di noi, e dell’ar- 
gento iu Asia del prezzo lor relativo, che di sua natura tenderebbe 
a conguagliarsi per tutto per via di quelle due correnti simili in cer- 
to modo all’ altre, che nel Uosforo Tracio travide già Ferdinando Jlarsigij 
quel gran lume di Bologna , 1 ’ una superiore verso il Mediterraneo 
dal Marnerò, in cui per un periplo mollo minore iufiuiscooo tanti 
gran fiumi con tanta moie di acque fluviali di una minore specifica 
gravità , 1 ’ altra inferiore secondo (a) Ini diametralmente opposta . Si 


(a) Lettera sul Bosforo Tracio alla Maestà della Regina Cristina. 

Se è lecito il trar paragoni dalla favola; molto più poi dalla Storia o civile 
o naturale comiintpie non la più avverata siecQne qui, pcrrioccliè mentre Moderni 
Geologi convengono della corrente supcriore; non cosi della sottana, od iufciiore 
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mili dilli a coteite quelle due correnti 1’ una dell’ argento dall’ Europa in 
Alia, l’altra d’ oro dall’Afia in Europa dalle mercantili «peculaziuni ecci- 
tate; ed osservali, che negli Stabilimenti degli Europei nella prima 
Penisola dell’ Alia tanto grande vi è il loro effetto, siccome abbiamo 
eziandio dall’ Inglese Smith (n) , che giù l’oro all’ argento vi sta pres- 
so a poco come in Europa . Ed a speculazioni consimili credo io 
doversi attribuir quel rcnomcno nella nostra Italia, di cui parla , sen- 
za por altro comprenderne la cagione il Pagoiiii (b) e più particolar- 
mente colù , ove dice. Coovien pur credere; die per qualche causa, 
che non è facile ad indagarsi, o fosse molto diminuita la massa del- 
r argento circolante in Alitano, e Firenze, o si fosse abbondantemen- 
te aumentata quella dell’oro, giacché la proporzione osservata in <|ue- 
ite due Zecche nel Secolo XV era calata a quella dell’ uno al 9 ^ es- 
sendo prima dell’ 1 : io 

La vera cagione di questo fenomeno si fu per avventura il livel- 
larsi, per co-i dire, della ragione Europea coll’ Asiatica sempre in Asia 
favorevole all’ argento , come notammo; dopo che gl’ Italiani aveano 
riaperto quel gran commercio col Levante e coll’ Indie ; che anzi po- 
sitivamente , come vedemmo, attcsta fin dal Secolo XIV Gio: Villani 
non avvertito dal Pagnini; che Mercadanti per guadagnare il ricoglìe- 
>ano , e portavanlo oltremare ov’ era molto richiesto . . . onde il Fio- 
rili d’oro ogni di calava, rd era per calare da libbre tre in giù. E 
le antiche carte presso Veneziani parlali in correspettivitù di polvere 
d’oro proveniente dal Levante fin dal Secolo XI, siccome abbiamo dal 
Carli (c) senza per altro additarne la c.agione . 

Il Fiorino pertanto d’oro in oro, che battuto nel 1252 avea la 
valuta di una lira, nel l347 era oltre le tre lire, dal che poi si ritras- 
se, ritornando qualcosa meno per 1’ anincntato pregio delle monete 


opposta dall' Elh'sponto nel Marnerò. V. AnJrcozzi Foj'age à V embouchure de la 
Mer noire à Paris iRiS. 

(u) Ricchs'zza delle Nazioni. 

(Il) Della nirmcta Fiorentina Gap. 6 Sei, ^ . 

(e) Disserl. 4* 
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deir argento come metallo , donde poi il diminuito prezzo numerario 
o valuta del Fiorin dclForo pel diminuito prezzo dell’ oro medesimo, 
rispetto cioè all’ argento, per l’asportazione, che si cominciò nuovamen- 
te a farsene in Levante ed in Asia , siccome ne’ più anticlii tempi; Laon- 
de quel millies centena miUia sestertiurn di Plinio, che è Io stesso che 
dire <fue’ 25, eoo, eoo di denari al taglio di 6 o di 7, quali si trova- 
no 1 consolari degli ultimi tempi, o di otto all' oncia quali per io più 
gl’ Imperiali lino al tempo di Plinio, dovean esser tutti d’argento; sic- 
ché il nome di dramma peso, e moneta d’argento presso de’ Greci po- 
co maggior del denaro (onde si prese, se non Funa cosa per l’altra, 
almen 1’ un nome per 1’ altro ) e quello dello stesso denaro si diffusa 
per tutta l’ Asia allor conosciuta , ed ancora vi suona per attestato di 
viaggiatori, fra’ quali Chardin nella sua descrizion della Persia così; 
Jls exi>liquent (i Persiani) la monnoie iT argent par le terme Dtrhent 
ou JJragme .... Poscia ; Le mof dinar veut dire l' argent en gene- 
rai, en particulier un dinar revient à un dinar de notre monnoie (co- 
sa singolare ! massimamente ove fussevi un vero ragguaglio , lo che mo- 
strerebbe che il Romano denario, che restaurato da Carlo M. circa mil- 
le anni sono fu la 240 parte , e non più la 96 della libbra peso come 
a' tempi di Plinio , tali vicende area sofl'crtu in quegli Asiatici paesi da 
potersi ragguagliare esso al denaro francese a’ tempi di Chardin) et 
sani doute , prosieguo il medesimo, le denier qui se trouve dans la 
plus part des langues éC Europe en grec et en latin vient du mot di- 
nar , qui est un terme de tous Ics dialectes de l' Orient jusqu au In- 
des (a) con che egli mostra di credere, che cotesto vocabolo piuttosto 
dall’Asia siasi diffuso in Europa di quel che dall’Europa in Asia; ma 
chi non vede, che in compagnia del greco Orachma (ò) si portò il 


(o) T. ^ Cliap. q. 

(4) S’fxyp.ìf dal verbo ìfXTT'j} e SpxTTOjJiXt è ciò ch'empie la 

mano serrata in pugno, come suol fare il metallo monetato, c tanto mc»lio , quan- 
to piò diviso in piccioli pezzi, siccome furono pencralmente le monete di qiirsh 
Antichi, prescindendo da capricciosi loro imiltìplici , quali per e*, quelli di Ela- 
gabolo squagliati poscia da Alcrsaudro Severo; c già cantò Gioveuale Sat. XIV. 


\ 
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Koinano Denafio nell’ AaU, e che quindi il dinar de’ presenti Persia- 
ni altro non è che il denario de’ Romani, cioè 1’ equivalente di lo 
assi <li rame in un sol pezzo di moneta d’argento, di’oi volte perciò 
rispetto al eoo pregio multiplice dell’ Asse ? e quinci Denario e De- 
nari , di cui raggungliatameiite un anno per 1’ altro 25 , eoo , ooo 
eguali (facendo col Paoli al Beverini il denario di circa 12 degli 
atiu.ili nostri liajocchi ) a 3, eoo, oco per lo meno di scudi Roma- 
ni, colà ne mandavano annualmente a’ tempi di Plinio , e già tanto 
tempo prima aveano cominciato a portarcene in iscambio per av- 
ventura non solo di quelle droghe e spezierie;ma eziandio dcU’oro, c 
forse fin da’ tempi di Crasso , di cui portata la testa ad Orode ne fu- 
rori jiiene le fauci, dicendo esso Re de’ Parti, che convenia fosser con- 
sunte dal metallo squagliato, per la cui sete avea quegli commesso 
tante sceleratezze , 

Che poi a’ tempi degli antichi Romani, di cui parla Plinio, si por- 
tasser nell’Asia que’ mille volte cento mila sesterzj piuttosto in argen- 
to che in qualunque altro metallo, pare accennato eziandio dalla L. I 
C. Tlieo. Lib. 9 Tit. 23 IVec vero aliquis negotiatorum plus mille fol- 
libus pecuniae in usu pubblico consticutae ( poiché pecunia sarebbe sta- 
ta eziandio il metallo greggio, od in massa, o come dicon gl’inglesi 
Bullion, quale a loro ancora è permesso di trasportar fuori, non già lo 


Concisum argeotum in titulos, faciesque mòiutas : Argento tagliato in minute fac- 
ci* o volli rd iicriaiotii . Croi possoiui far le manciate de' nummi argentei , cui suc- 
cessero gli aurei . In quanto poi all' etimologia del latino vocabolo denario vie- 
ne essa additata dal testo anche solo, in cui Lainpridio narrando della fusione di 
quegli aurei sperticatissimi di Klagabalo ordinata dal suo Successore dice; Forinas 
binarias, ternaria', et quatcrnarias , et denarias etiain , atque amplius usque ad 
hitibres quoque et centenarias , quas Hcliogabatus invenerat, absolvi praecepit , 
che è ciò che noi ora diremmo Zecchini da due, da tre, da quattro,* da dieci 
ancora ec. Cosi la moneta d' argento detta denario coniata presso i Romani dopo 
r asse di rame si fu multiplice di questo stesso in ragion decupla non in quanto 
al peso; ma in quanto al valsente; onde Plinio Lib. 53 C. 3 Et placuit denarius 
prò X Libris aeris , quinarius prò quinque , sestertium prò dupondio ac sentis- 
se / cioè due libbre od assi colla metà del terzo, donde sesterzio altresì. 
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fpecie ) animalibus propriis sumptuum gratta portare debehit . Nella 
qual legge esjcndo proibita l’ aeportiiEioii del denaro all’ Estero , li 
prescrive a’ Mercadanti , i quali per lor bisogne duvean pure recarvisi, 
che non possano portare su’ loro animali o vetture più di mille folli . 
Ma di (|iiesta indagine altra volta, come dissi, come pur del vario si- 
gnilìc.ito della parola Folle , o piuttosto della non avvertita differenza 
fra il Rumano Follis ed il Greco Phohs , per non ingolfarmi più oltre 
in queste ricerche viepiù lontane dal principale mio scopo, e da que- 
sto stesso secondario di dimostrare, come l’Asia si venne sempre as- 
sorbendo r argento do’ Paesi d" Occidente, a proposito di ciò che ac- 
cadde a’ tempi dello stesso Gio: Villani in Firenze, donde poi quelle 
operazioni nella moneta del buon argento , onde non iscemasse contro 
l’ interesse de’ 3Iacstri Lanaiuoli la valuta del l’iorin d’oro in oro, es- 
sendosi notabilmente diminuito il prezzo relativo dell’ oro all’ argento , 
come ancora si diminuì neU’ antichissima Roma, e forse per le stesso 
cagioni , 

Imperciocché dove a’ tempi Imperiali prima, e dopo di Plinio ven- 
ne generalmente oscillando il prezzo relativo dell’oro all’ argento frol- 
le due ragioni di 1 : io , di I : la ; allorché per lo contrario fu da pri- 
ma battuto l’oro in Roma 62 anni dopo la Jiatlitura dell’ argento, av- 
venuta nell’ anno di Roma si fece stare l’oro all’argento coma 

1: l5 , siccome abbiamo dallo stesso Plinio cosi .■ Aureus nummus post 
annuiti sexagesimum secundum percussus est quam argeiiteus ita , ut 
scrupulum vaierei seslertiis vicenis . Valse lo scrupolo dell’ oro 20 se- 
sterzj, che è lo stesso che dire 5 denari di tre scrupuli 1’ uno , donde 
il prezzo relativo di I : l5 ; come pare che documentino eziandio le mo- 
netuccie d’oro co’ numeri sovra erse improntati recateci da Savot , dal 
P. Arduino, da JI. De-la-Nauze, c dal recentissimo Rome de l’Isle ac- 
cennate eziandio sebbene ad altro proposito nella prima Parte. 

Dissi cinc{uc effettivi denari di tre scrupuli 1’ uno, quali si furono 
a’ tempi di Plinio , non quali , allorché da prima ti batté eziandio 
r oro , certamente maggiori, e quindi non al taglio di 7 od Sella lib- 
bra, ijuali li suppone Montesquieu in que’ suoi comenti sulle operazioni 
degli antichi Romani nella valuta del loro deua rio rispetto cioè all' aste 
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di rame, da cui venia misurato. Ma di queste cose, e del nodo in cui 
i cninentatori si avvilupparono a proposito di ciò che segue immediaLa- 
nicnte alle parole di Plinio già riportate Quoti eJUcit in iibras ratione 
seitertiorum.qui lune eronC, sestertiot notiffentos in aìtrn Ilissertazione . 

Se pertanto nella stessa antica Roma venne scemando il prezzo re- 
lativo deir oro all' argento, ciò per avventura derivò dalla medesima 
cagione, per cui diminuì altresì tanto tem |)0 dopo in rirenze,che co- 
me Roma a’ tempi repuhhlicani 

Si stava sobria , e pudica 

e ben lontana dal commercio coll’ .Asia ricca d’oro non meno che di vo- 
luttà; ma allorché quel commercio si fu aperto e presso l'unoje presso 
l’altra, ne avvenne lo stesso fenomeno nel prezzo relativo dell’ oro all’ar- 
gento in favore di questo secondo , la cui valuta fu arhitrariamente aumen- 
tata e per editto e per fatto della puhhlica Autorità appo l’antica Roma 
come poi fece la stessa Firenze , la quale diminuì il peso, cd il fino del- 
le sue monete d'argento (eziandio perché l’oro non iscemnsse della sua 
valuta) diminuendo con ciò l’Unità monetaria nelle stesse effettive mo- 
nete dell’ argento, da cui si traggo; siccome nella moderna Roma av- 
venne eziandio a' nostri dì per una consimil ragione del cambiato prez- 
zo relativo dell’ oro all’argento, cui con disordini sempre maggiori vo- 
gliono ossequioso pedissequo, per cosi dire, dell’ oro Contro la natura me- 
desima delle cose , che per lo contrario lo fece non misurato ; ma mi- 
surante rispetto ali’ oro , onde la naturale valuta dell’ oro secondi di 
per se il cambiato prezzo relativo fra oro od argento, o noi secondi 
]>er violenza la valuta legale di questo hiozzato , e posto per così dire 
sul letto di Procuste. 

Re quali considerazioni, riavvicinandomi al mio principale assunto, 
di dimostrar 1’ indole della moneta di conto consistente in quel medio, 
di cui si disse , per la sproporzione massimamente nella valuta delle 
specie misuranti , mi trasportano dall’ antichissima Ruma alla moder- 
na in quegli stessi tempi , in cui Direttore della Zecca Briitauica era 
il gran Newton , i coi saggi divisanienti sebhen condiattuti furon pur. Lui 
vivente, colà eseguili, portandosi la 'ghinea da scellini, o soldi 21 o 
dell. 6 steriini a scellini 21 soltanto; ma non cosi si procedette nell' Ita- 
lia ed in Roma . 3 S 
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Certamente nello iteaso Secolo XIV Gio; Villani per quel poco 
anche aolo, ch'egli ne dice, conoaccva i veri principj della moneta; li 
conosceva Davunzati nel XVI por la sua Lezione che ne La latciato 
aehben troppo breve, e concisa sulle monete. Si potrebbe dire lo stes- 
so del Reggiano Scariitti , se non fosse stato nell' errore , che il prez- 
zo relativo dell' oro all’ argento allora di 12:1 fosse così stabilito im- 
mutabilmente per Decreto della Divina Provvidenza, siccome egli di- 
ce (a) . Ma certamente il lUodanese Gemiiiiauo Montanari nato nel l633, 
e dieci anni perciò avanti Newton , e morto anni prima conobbe e 
teoricamente e praticamente eziandio i veri principj della moneta ; ma 
certe verità, e più particolarmente le economiche-politicLe , che han 
sempre grand’ oste a fronte d’opposti interessi privati , e talora ezian- 
dio pubblici male intesi , abbisognan del voto dei più per farsi lar- 
go , senza dì che non che le consulte di alcuni pochi; ma la volontà 
dello stesso Principe non rade volte soccombe, siccome avvenne nella 
stessa Inghilterra dopo la morte di Newton nel 1727 ; onde il eh. Fri- 
si nell'Elogio di quell’ Uomo immortale ebbe ben ragione di dire, 
parlando di quella riduzione nella valuta della Guinea ; Enron così cor- 
rette le proporzioni, furon tolti in gran parte gli abusi monetar] d’ al- 
lora , e si sarebbero tolti ancora gli abusi consecutivi , se essendosi nuo- 
vamente diminuita in Inghilterra la proporzione dell’oro, e dell’ ar- 
gento , si fosse continuato sulle massime stesse a diminuire il valor nu- 
merario dell’ oro (i). 


(a) pae. 102. 

(A) Volle lo Scarulh , che con appositi segni sulle effettive monete o specie 
sì facesse pubblico attcstato del loro peso, 6 no, e valutai ma in quelle dell’ oro 
non sempre la nota del prezzo numerario, o valuta sarebbe d'accordo colla veri- 
tà; ogniqualvolta sì fosse cambiata la ragione, o rapporto del pregio specìfico 
deir argento a quello dell' oro ; c quindi il prezzo lor relativo, lo che egli non 
vide, poiché per lui, e per molti altri a que’ tempi era costante, ed assoluto, 
siccome il pregio de’ metalli , cosi il rapporto o ragione del pregio specificò dell’ 
un metallo a quello dell’ altro, come si ha da queste sue parole n Dico, che tro- 
vandosi molto men oro, che argento da altro non procede, se non perchè seniprt 
si trova più raro il numero delle cose più preziose, che delle meno; quindi na- 
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Fa fi* uopo pertanto sapere , che dove nel corso de* due Secoli 
XVI , e XVII dopo lo scoprimeato dello americane miniere tanto più 
feraci d’ argento, che d’oro in propt)raion delle Asin fiche , ed Euro- 
pee, r oro e r argento dalla ragione fra loro di t : io di i : i2 erano 
venuti a quella di 1 ; i6 , di 1 : i5 ritornarono pure all* altra ogni 


•ce, che considerata la rcal proporzione, quale è che una parte d'oro puro a pe- 
lo vaslia appunto per la di fino argento perordine, come credo, cosi dato Dio ed 
osservato dalla natura, e come cosi anche è stato dichiarato dal Divin Platone nel 
suo discorso intitolato Ipparco , fa di bisogno, e si è sforzato con viva ragione, 
e con reai fondamento apprezzare , o valutare esso oro ed argento con prezzi certi 
a similitudine de' pesi di uno per 12, e la per uno ::: Ma benché cotesta opi- 
nione sia lontana dal vero quant' altra mal , non è per questo meno plausibile il 
suo suggerimento, e sarebbe desiderabile, che venisse universalmente abbracciato 
rispetto alla nota particolare cosi del peso, come della bontà, o fino; poscìachè 
le impronte in genere, onde son decorate le monete stesse letterale di figure 
eziandio umane, di scudi , od altri emblemi additan piuttosto la zecca, onde so- 
no lisci te , e tutf altro che il loro peso, e fino, quando non si ricorra al con- 
fronto del saggio dell' una e dell' altra cosa in ciascuna Specie colla legge mone- 
taria di ({nello Stato qualunque prescrivente il peso ed il fino delie sue effettive 
monete, se pure vengano le sue prescrizioni, quali appajono ne' pubblici Registri, 
osservate,* ma per ciò che risgiiarda il prezzo numerario delle monete dell' oro, 
esso è vario secondo i varj luoghi nel tempo stesso , c secondo ì varj tempi nel 
luogo medesimo; quindi la nota della loro valuta sulle effettive monete d’oro po- 
trebbe al più dinotare, quale si fn da prima quella valuta, non quale in progres- 
so di tempo, in cui può mutarsi , al sol cambiarsi eziandio il prezzo relativo 
dell' oro all' argento non più di r : ra p. e. siccome in Atene a' tempi di Socra- 
te, ma minore, o maggiore. In quel Dialogo Socrate, che facendola da idiota si 
compiaceva di sostener gli officj di levatrice degli altrui pensieri, dimanda ad Ip- 
parco , se un negoziante, che per una mezza libbra d’oro nc riceve un' intiera 
d’ argento, faccia guadagno, o perdila; /zerdha, gli risponde Ipparco, riportando 
in argento soltanto un doppio peso di quel dell* oro in vece del duodecuplo, che gli 
compete , Zyfatctv tw i lusKpare; avrì S^u'SfiKOt^CK'tov yotp àv- 

Tw KSt^t^etTCtt rb r ma non dovea lo ScaruHì (Alitinonfo) d;ilt* essere a* 

suoi tempi in Italia; ed altrove il prezzo relativo dell* oro all’ argento lo stesso 
ch’era in Atene a' tempi di Socrate (supposto eziandio lo stesso fino in tmendiie 
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di minore di l : l5 *ul principio del Secolo XVIII , c coti via via di 
1 : 14 ì nel ip-ii, od in quel torno per più cagioni proHucenti un ef- 
fetto a guisa del flusso, e riflusso del mare dove tnen dove più sensi- 
bile, siccome in «jucU’ Isola per 1’ oro novcllainento soprngiuntovi dalla 
Guinea, oud’ eliber da prima nome, ed essere le ghinee coll’ elefante, 
di cui furono contraddistinte, e pressoché iinmcdiatameute dal Brasile 
])er via del coniniercio col l’ortogallo, al che si aggiiigne dall’altra 
parte e 1’ esaurimento di molte miniere d’argento nell’ America Spa- 
gnola, e la sempre maggiore di/licollfi di lavorarne altre per li profon- 
di scavi, c molti inondati dalle acque sorgenti, per nulla dir nuova- 
mente del vigorosissimo tras(Mjriare che allor si faceva per gl’inglesi, 
e massimamente per gli Olandesi all’ Indie Orientali 1’ argento delle 
Oeeidentali , onde fu allor retrograda presso di noi l’ oscilhizioae del 
prezzo relativo dell’oro all’ argento. Che se rispetto alle Occidentali 
venisse a vertllcarsi ciò, che noi non supponghianio che per una danna- 
ta ipotesi, ognun vede di quale efficacia sarebbe ciò presso di noi non 
tanto rispetto al prezzo assoluto , cioè di amendue i metalli ad un tem- 
po nelle altre coso tutto mcrcatahili, quanto rispetto al prezzo lor re- 
lativo; perciocché l’argento dell’ America anziché per 1’ Atlantico, o 
quindi o per la via del Capo, o pel Jlcditerraneo, si tragitterebbe 
pel l’.icifico in Asia , onde 1’ oro e 1’ argento potrehbon venir presso di 
noi all’ antica ragione di 1 : 10 di l: la, e solo le miniere dell’ oro 
del Brasilo da noi in gran parte divertite (quando nel tempo stesso 
una Corte Europea divenga Americana), potrcbhon rallentar quell’ ef- 
fetto. 

Quella diminuzione pertanto del prezzo relativo dell’ oro all’ ar- 
gento , die venne mostrandosi ne’ priniordj del Secolo XVIII, valicando 


i nirtalli monetati, ili cui si p.irla in quel Dialogo) ricavare, che rotai prcr/o 
relativo fra loro era dì tutti i tempi, e dì tutti i hioglii , come pure non è dì 
tutti i tempi, e di tiitlf i luoghi lo slesso pregia specifico, e quindi il prezzo lo- 
ro assoluto rispetto all’ altre cose tutte mcrcatahili, in quanto dipende dallo stesso 
pregio specifico de’ due preziosi metalli, tali percliè rari, olire la loro appariscen- 
za, e conservazione, non rari peielit preziosi, come mostra egli di credere. 
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mari <> monti paasò dall' Inghilterra, dal Portogallo, dall’ Olanda in 
lajiagria, in Trancia, e dalla Trancia e dalla Spagna nella nostra Ita- 
lia, ed in Roma stessa. Che se nell’ Ingliilterra me<lesima non si con- 
tinuò all’ uopo, sulle massime di Newton, a diminuire il valor numera- 
rio dell’oro, ijual meraviglia che non fossero osservale presso di noi 
inas,iinainc{itc in tempi, in cui dall’ una parte i Giureconsulti teneva- 
no l’ opinione erroneamente dedotta dalle Romane I<eggi malamente 
interpretato (a): che la moneta si presta al nostro uso, e dominio non 
tanto culla preziosa materia, quanto coll’ arbitraria valuta attribuitale 
dalla legale tarida; e dall’altra parte gli stessi Tilosofi detti Peri|)a- 
tetici fiancheggiavano quella dottrina coll’ autorità di Aristotele egual- 
mente male interpretato (4)? Mentre la Scienza della pubblica Jìcono- 
min non era punto conosciuta nelle Scuole ed Accademie all’ opposto 
di quel che al presente, quando cotali Studj , che nulla meno prendon 
di mira che quella parte del Pubblico Gius e dello genti, e positivo, 
che risguarda T Amininistrazion ilegli Stati sono grandemente favoriti, 
■c promossi da saggj Governi; che anzi gli stessi Regnanti se ne forti- 
hoano per cosi dire la mente ed il cuore; ma non cosi andò la bi- 
sogna per lo -passato non tanto (e) per avviso de’ rispettivi Iniperaiiti, 
quanto di lor .Subalterni , (ben diversi da’ presenti Direttori delle Zec- 
che, cui lo stesso Newton non isdegiierebbe fra’ suoi oollogiii) pe’ qua- 
li sitfaLli Slud) eran tenuti lontani, in quella guisa clie i Professori della 


(a) V'. il secondo Discorso critico fra' miei. 

(4) V. il primo. 

(c) Si esposero per altro un tempo sulle Cattedre , c nelle Accademie i libri 
Morali , e Volitici di Aristotele, e di Platone; mentre saggiamente i Fisici passaro- 
no altresì a contemplare neirOrigioale in natura gli abbozzati ritraiti , che nc 
avean lasciato gli antichi Fisici; esempio non imitato da' Politici , e Giiireeonsulti , 
che quindi la fecer più da Grammatici , che da veri Giureconsulti e Politici non 
inen Teorici, clic Pratici; non e’ già clic io non approvi grandemente lo studio 
delle parole, ove si tratti massimamente dell’ ICi mcneiilica delle Lessi positive; ma 
le Leggi positive per esser ben intese bau bisogno sommamente del Gius delle gen- 
ti cioè del Diritto della ragione, come lo dcfiiiisee il Giureconsulto , e pubblico, 
B privato: Scire leges non esc verla earum tenere, seti vini ac jtulcslalem , 
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vera medicina <ono temuti, ed (xliati da Ciarlatani , che denigran la 
vera Scienza; nè altrimenti avveniva a tutta quanta la Scienza della 
puhhlica Ainministraziune, ed alla materia più particolarmente delle 
monete creduta quindi da’ maggiori Scienziati , c Letterati di nna vile 
iepezione; e perciò ancora ahliamlonata in man degridioti,da’quali venia 
affatto esclusivamente ed arljitrariainente , per non dir fraudolentemente 
trattata. Quindi si venne ad operazioni inopportune affatto in occasio- 
ne di quella nuova diminuzione del prezzo relativo dell’ oro all' ar- 
gento , i cui effetti cosi mal secondati da quelle operazioni ci ri- 
corda Muratori; senza per altro comprenderne le cagioni (a). Ma qual 
meraviglia, che non le comprendesse 1’ ottimo Muratori, che solo nel- 
r ultima sua vecchiezza si diede a scriver di cose all’ Economia pub- 
blica appartenenti? ina comechè all’oscuro egli ancora di queste ma- 
terie, pure in esse eziandio portò la sua gran mente, e la sua non mi- 
nore sincerità per confessare di non sapere sbrogliarle. Strane cose, 
die’ egli, si veggon succedere in questo particolare. Se alcuna Città 
v‘ ha che possa sostener con decoro il credito delle proprie monete , 

ella è Roma e pare negli anni prossimi passati si trovò quella 

Città troppo scarsa di specie d'argento, e d'altra inferiore moneta. 
Fu creduto utile ripiego di fare una copiosa battuta di denari d' ero 
e d' argento inferiori nel peso , e nella bontà della materia a’ prece- 
denti, acciochè questo divario ne impedisse l’estrazione, e li rendesse 
inaccettabili nelle altre Piazze , e pure si è veduto ritornare la scar- 
sezza medesima, ed oggidì chi quivi abbisogna di minute specie, dee 
comprarle bene spesso colla perdita del cinque per cento, dando oro 
in cambio. Si noti, che dello stesso tempo scrivea Cantillon in In- 
ghilterra, che la gente vi era obbligata a cambiare una ghinea colla 
perdita presso a poco di un cinque per cento (ò) onde Newton saggia- 
mente secondando la piega del nuovo prezzo relativo fra oro ed argen- 
to, non progettò egli alcun peggioramento nelle specie di quel Regno, 
che non poteva essere suggerito che o dall’ ignoranza o dalla mala fe- 


(o) Pubblica Felicità C. il. 

(Il) Esiai sur la Nature tlu Commerce en génàrat. 
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de; poiché naicendone «proporzione fra le nuove, e vecchio ipecie, 
querte cadevano nella proprietà degli speculatori per quella tanta par- 
te, per cui eran valutate men del dovere rispetto alle nuove, con enor- 
me danno non men pubblico che privato delle oneste persone in prò 
di furbi, che dogli onesti trafhci distolgono eziandio lor capitali, per 
impiegargli in quel turpe; ma progettò soltanto una diminuzione nel- 
la valuta delle ghinee) Si trova con quest’aggio la moneta buona, se- 
guita Muratori, senza non si trova, e ogni di, per quanto vien detto, 
passa, o almeno è passata gran copia di paoli, e di testoni in Tran- 
cia. Intanto è certo, che il Principe nuoce al suo Stato, ogni qual- 
volta che batte monete d'oro, ed argento mancanti o nel peso, o nel- 
la bontà, cioè non corrispondenti al valore intrinseco, perchè può ben 
costringere il suo Popolo a prenderlo; ma non già gli stranieri. Tale 
ti era la dottrina di que’ tempi rispetto al poter ciò e per JatCo, e per, 
gius, ora non lo è che rispetto al fatto, al quale per altro niun sud- 
dito dee giammai contraddire; ma contraddice la natura medesima del- 
le cose ; poiché il pretendere per es. di tener con tariffa fiancheggiatts 
da qualunque penale sanzione entro certi confini la valuta dell’oro, 
mentre si camhj anche solo il prezzo relativo dell’ argento all' oro 
in favore per cs. di questo, è cosa piò assurda eziandio che il voler sog- 
giogare un fiume che cambia letto con un ponte gett.ato sovra esso lui . 
Quindi essendola tariffa di ninna efficacia n'è avvenuto, che ore per Incon- 
trario il cambiato prezzo relativo fosse contro dclToro, si è proceduto alla 
diminuzione dell’ Unità monetaria per mezzo massimamente della moneta 
erosa , o pressoché Rappresentativa ; onde l’oro montasse, non calasse se- 
condo T espressione di Giovan Villani. E chi vuol valersene, prosie- 
gue Muratori, si accorge qual pecunia magagnata gli abbia sommini- 
strato il Principe suo ; alT incontro ove si battano monete con prezzo 
estrinseco (cioè con valuta) corrispondente all’intrinseco, cioè con po- 
co o niun aggio della Zecca, volano facilmente fuori del paese, e van- 
no a terminare i lor giorni nelle Zecche straniere . Gran guazzabuglio! 
in somma che è quello della pecunia, tanti in una parola sono gl’ im- 
brogli cagionati dall’avidità, dalla furberia, dalla necessità in questa 
parte, che per ben trattarne vi si ricercano teste di mirabile accortez- 
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Ea, ed insieme ammaestrate colla pratica, ed esperienza del mondo 
di tutto quello che concerne a questa materia una delle più sottili che 
s' ahhi.i il pubblico Governo, e che non la cede alle più astruse della 
Jletalinca , e della Geometria: Così quel grand’ Uomo. 

Eppure non ovvi cosa che più di questa sia piana e facile, o di 
maggiore evidenza capace fra tutte quelle che ceucernono il commer- 
cio, e ramministrazion pubblica, cd il pubblico Dritto, ove si proce- 
da co’ metodi convenienti alle scienze appunto, che e’ nomina il gran- 
de l’ottimo Jluratori . E per uscire da quell’ imbroglio d'idee, in cui 
lo poneva l’aperta contraddizione di ipie’ due principj esposti da esso- 
lui, avrebbe dovuto procedere ad una maggiore analisi, e quindi es- 
porne le idee che ne risultassero limpide , e chiare con termini loro 
propri , e convenienti; ed avrebbe veduto come nebbia al Sole sparir 
tutta quanta l’apparente contraddizione. 

11 primo principio pertanto dee essere enunciato così . Il -Princiiie 
nuoce al suo Stato ogdiqualvolta in una qualunque ojicrazionc sullo spe- 
cie monetarie, altera arbitrariamente il ior prezzo numerario, e peg- 
gio se glielo assegna sprojiorzionato, ed in modo di non aiiiinciter l’ag- 
gio , quel compenso cioè per l’ ineguai pregio che pur dovrebbe essere 
eguale di niuiiela cambiata con altro , donde la necessaria correzione 
nella sproporzion del prezzo numerario delle specie ; talmentechè <|uel- 
le , elle 1’ ban maggiore di quel che loro convenga secondo la pubblica 
estimazione, racciaii fuor di circolazione, e fuor di Stato eziandio quel- 
le, che l’bari minore; le [irime si rillutano dagli Stranieri; che anzi 
contraffacendoie ne intromettono fraudolentcmcnie , le secondo si rac- 
colgono premurosamente. 11 secondo principio poi debbo essere enun- 
ciato così: Che ove si emettan monete con prezzo numerario , che quan- 
do bene proporzionato rispetto all’ intrinseco lor pregio non prenda in 
considerazioiie 1’ estrinseco lor pregio altresì, per qnanto si estendon le 
spese della fabbricazione, volano facilmente fuor del paese , e vanno a 
terminare i lor giorni nelle Zecche straniere: per servirmi delle paro- 
le meilesime dell’ ottimo Muratori, ed ecco terminato il gran guazza- 
buglio sulla moneta . 

£ rispetto a questo secondo principio, che Carli contro Beccaria 
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e Verri «enti (n) nè pure c’ imponga il contrario esempio d''!!' Ingliil- 
tcrra a fronte della disapprovazione di que’ tre loro insigni Economici 
Locke, Stcuart , e Smith i perciocché egli è da sapersi, che i Parteci- 
panti nella Compagnia delle Indie, che molte volle Imn bisogno di far 
battere del Bullion, cioè del metallo in massa , o materia prima per 
conto lor proprio , vi empiono le due camere alta c bassa; queste vi 
esercitano il potere Legislativo, ed il Potere legislativo si è quello, che 
regola le imposte , e culle imposte la Zecca , la quale si mantiene co- 
là rispetto alle sue officine per via di una gabella sul vino. Laonde fin- 
tantoché i bevitori del vino , cioè un numero molto maggiore , anzi o 
poco o assai tutti concorrono per le spese della fabhricazion delle spe- 
cie , n’ è ripartito il peso sovra un numero molto maggiore di spalle di 
quel che, se gl’ Inteio’ssati nella Compagnia essi soli dtivcssero sostener- 
le in ragion del metallo , eh’ eglino fanno battere o pel conto lor pro- 
prio, o per conto della Compagnia medesima ; quindi é cosa a lor van- 
taggiosa un tal ordin di cose, o piuttosto disordine, mentre tutto di 
si batte metallo alla Zerca , e tutto di squagliansi le specie Inglesi e 
dentro , e fuori dell’ Inghilterra ; cosa utile eziandio agli Uffizioli del- 
la Zecca ; siccchè questi sono strettamente alleati cogli Azioiiaij della 
Compagnia delle Indie , ed hanno un bel che dire Locke , Steuart , e 
Smith, poiché l’interesse individuale è sempre ed ovunque non dirò il 
più grande ; ma il più possente ragionatore, se pur ragiona , Cosi an- 
cora al venir meno di Newton si diede ascolto a’ sofismi di Cantillon 
contro i divisamenti saggissimi di quello (i) oltreché è sempre interesse 
degli Aggiotisti speculatori, che si battano nuore specie scadenti 0 per 
peso o per fino , o per l’una cosa e per l’altra ; poiché per mezzo di 
queste, e per via di un aggio tanto minore, quanto è maggiore la ri- 
trosia della Legge che procura loro un monopolio ; come accade in 
pio degli usura j nell' assoluta proibizion delle usuro, vengono essi' ac- 
calappiando le vecchie specie, che cadon nella loro proprietà in pura 

>9 


(а) V. eziandio il Libro del prezzo . 

(б) Del che vedi HiJcm . 
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penliia del Pobblieo, e del Privato, e senza olenna correipettiv ita per 
qu>'lla tanta parte , che non rimane io esse giusltimenfe valutata . Co- 
sì ancora que’ Maestri Lannjuoli, (li cui Giovan Villani, lasciaronsi 
condurre dai cieco loco interesse , die a guisa di cieco, che condu- 
ce un nitro cieco, trae Tuom nella fossa secondo rjuel Detto divino; al- 
lorcliè anzicliè diminuita la valuta de* Fiorin d'oro in oro, vollero piut- 
tosto dimiiinita la bontà della moneta misurante io grave scapito de’ 
loro Operai, e per ultimo dello stesso Comune; oiid'è che il Fioria 
d'oro in oro, o Zecchino effettivo si rimase , egli è vero, presso de’ 
Fiorentini, se si prescinda da ijualche minima alterazione nel peso; sem- 
pre lo stesso , all’ opposta di ciò che avvenne in Roma, allorché mas- 
simamente per ((nelle operazioni, di cui parla Muratori, fu diminuito 
il lino eziandio dell’oro in seguito delle furti operazioni sull’argento. 

Ma rimasto presso de’ Fiorentini il lor Fiorin dell’ oro sempre lo 
stesso, mentre per altro venia di tratto in tratto diminuendosi il peso, 
ed il fino delle monete misuranti , no emersero ((ue’ tanti scadenti pa- 
relj per cosi dire dello stesso Fiorili d’ oro in oro in altrettanti Fiorin 
d' oro moneta di conto, ad uno de’ (|uali di tre lire a’ suoi tempi rag- 
giingfiando Villani 1’ Agoslaro di Federigo II, tecondochè or tuttavia 
su|i|innghiaino , lo disse valere un Fiorino, e quarto d’oro, un Fiorino 
cioè moneta di conto , che nella stessa pnqiorzioiie vedremo in ap- 
presso misurato insieme coll’ Agostaro da un’ altra moneta medesima- 
mente di conto, il Cirfino Na|Hiletano . 

E che sienvi rotali monete di conto , e sienvi state in lutti i tem- 
pi nate dell’ antecedente valuta di un’ effettiva moneta d’oro,clte jjoi 
n* abbia ac((uistato una maggiore , oltre la giornaliera nostra esperien- 
za, oltre quello che ne additano Rorghini , e Davanzati a’ loro tempi, 
oltre ((nelio , che noi stessi ne abbiam detto finora, si rende vie più 
manifesto, se considereremo; che cotali monete di (mnto dieron pure 
l'origine a ((nelle grosse effettive monete d’argento, che (irima e per 
tanti secoli non conoscevansi , quali per ce. si furono i Ducati d" argen- 
to de’ Veneziani , e lo scudo d’argento, che i Fiorentini dissero Pia- 
stra (T argento , allorché nel IÓ68 cominciò a battersi a’ tempi di Co- 
simo Duca II, Gran-Du<». I, del valore di sette lire fiorentine di que* tem- 
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pi, trentacinrfue anni dopo, che fu battuto da prima in Firenze tiie- 
deaima lo scudo d" oro alia foggia degli scudi detti del Sole in Frali* 
eia (che pure elibcr colà una cuiisiniile disreiidenza, come vedremo io. 
appresso ) de’ quali ne andavano loo alla libbra alla bontà di carati 
82 (a) ed ebbero allora il prezzo di lir. 7 : 4 fiorentini 1’ uno a’ tempi di 
Alessandro I Duca della Casa Medici, quando il Fiurin d'oro in oro 
di una dramma d'oro tutto puro, tagliandosene 9G alla libbra, ebbe 
il prezzo di lir. 7 : lo, che poi nel l 568 lo ebbe di lir. 10, e più; e 
così pure venne crescendo, e per le stesse cagioni, cioè non tanto per 
l'aumentato prezzo relativo dell’oro all’ argento dopo lo sropriinento 
delle Americane miniere , quanto per la diminuita bontà delle monete 
stesse d’argento , e per la quantità ogni dì più crescente delle altro 
d'inferior metallo rappresentanti l'argentOjla valuta delloScudo d’oro 
moneta inoltro favorita, e privilegiala sopra l'altra dell’antico Cmim- 
ne . la cui battitura fu allor tralasciata al comincili rsi di i]uella dello 
Scudo Mediceo. E la nuova moneta di conto che quindi ne nacque, 
avendo 1 ’ effettivo Scoilo tl’ oro acquistato anch’ esso in quel frattem- 
po una valuta notabilmente maggiore, sì consolidò (mi si permetta 
questa espressione, per non dire si rea/izzù, come altri direbbe, conci isiacliè, 
perchè appunto le moneto semplicemente di conto sonosi dette impro- 
priamente immaginarie od ideali, e le effettive reali si è creduto, che 
qoeile fusser pressoché immateriali a differenza di queste, tanta ! è la 
forza dell’ abuso di un vocabolo per condurre in abbaglio le persone 
eziandio le più avvedute) ai consolidò, dissi, in un nuovo Scudo effetti- 
vo d' argento di 7 lire fiorentine dì que' tempi del peso ciascuno di 
onde 1 denari 3 , e grani 14 e 4 alla bontà di oncie undici, e denari 
IS, come si esprimono i Fiorentini. 

Sul quale Scudo fiorentino d’ argento pare si modelasse la stessa 
Piastra o Scudo Pontificio 20 anni dopo (i) che non vuoisi confondere 
col cosi detto Ducato d’ argento battuto nel 1327 da Clemente VII in 
queir accordo con Carlo V dì jiagarne 400 , eoo del valore di quat- 


(a) V. I-nazio Orsini. SlorÌA delle monete del Gran-Ducato dì Toscana, 
(i) V. Scilla p. 3i$. 


Digitized by Google 



148 

tro testoni di que’ tempi, Ducati, o monete, dice Scilla, (o) battute di 
ttraordinario valore, e con 8 <‘guenremeiite quelle, che non furon portate 
via da soldati disperse, e disfatto in altri luoghi, saranno state ritira- 
te, e disfatte io Roma ( 6 ). -■ — 

Nè diversa ai è la figliaiione dei Ducati veneti in argento mone- 
te semplicemente di conto , e jìoscia monete effettive; poiché essendo 
battuto nel 1284 lo Zecchino veneto, che all’ uscire valse grossi, o 
■oidi ] 8 , ed in appresso, come lo stesso Fiorin dell’ oro di Firenze, eb- 
be la Valuta di una lira o 20 soldi, o raatapani d'argento; nell’ anno 
1413 fu a quella di lir. 6'4 pfima per una specie di aggio, poscia per 
d>-creto della stessa pubblica Autorità , clic più c più volte per via di 
Gride piene di grida contro la supposta capricciosa insubordinazione 
del Popolo nell’ alzar la valuta delle nobili specie , del che non erano 
in colpa che gli stessi Governi , pretese di tenerlo entro quella valuta; 
ma indarno per l’influsso della moneta minuta, che ogni dì più sca- 
dente usciva dalle sue Zecche , dal che poi nacque il Ducato sempli- 
cemente moneta di conto di lir. 6:4 consolidato per ultimo in una mo- 
neta effettiva d’ argento nel l 56 t (c) mentre ogni di più venia sceman- 
do colle sue fraziuni quell' Unità monetaria por le suddette ragioni; 
al che si aggiunse che Stranieri confinanti ne andavano introducendo di 
quedlo monete scadenti sotto nome di botti di chiodi (d) onde quello 
•tesso primo Ducato effettivo d’argento finì nelle mani degli Sjwtcula- 
tori; e ben poteano rispetto a questo fatto venir paragonate le pubbli- 
che Autorità in que’ tempi ad un cngnuolo, che imbizzarendo si ag- 
gira per azzanare la mica di pane attaccatagli alla coda , e fa ri- 


fa) pag. j 3 i. 

( 6 ) Nell’ anno 1707 nana lo stesso Scilla ne fnron trovate alcune poche da un 
Contadino di Scrofano di Sabina , e bastarono a provvedere i curiosi, che allora 
vi erano. Fu fatto il saggio dell’ argento, e vi fu riconosciuto dell’oro a ragio- 
ne di tre in quattro denari per libbra comecbè fatti in gran parte con argenti 
dorati . 

(c) V. Carli Dissert. 4 - 

(d) V. Montanari Zecca in Consulta di Stato. 
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dere i circoetanti mentre batte il dente a vnoto (a) . Quindi altre mo- 
nete d' argento si venner coniando sebbene coi nome di quei Ducato 
d’argento, pure notabilmente ad eseolui inferiori e di peso e di b’ga , 
benché nel tempo stesso con una maggiore valuta fino ad otto lire ; 
mentre il Ducato di lir. 6:4 rimastosi semplicemente di conto venne 
in quella stessa proporzione a scemare; dipendendo, come vedemmo, 
l’entità delle monete di conto, che non restauriosi col ragguaglio dell’ 
oro , dalle inferiori monete comuni , e correnti , da quelle stesse, per 
cui si aumenta la valuta delle effettive nobili monete , diminuendosi 
quelle di conto in sostanza, aumentandosi le effettive in apparenza ;ihe 
anzi esse pure vengon diminuendosi per gli stessi Governi, che non de- 
sistendo dal battere quell' inferiore moneta erosa con valuta spro- 
porzionata all’ intrinseco, ed estrinseco suo pregio, nò dall’ altra par- 
te ammettendo quell’ aumento di valuta nelle loro nobili specie d' oro, 
e d’ argento, venner via via diminuendo la bontà ed il peso di queste stes- 
se, come accadde ovunque al medesimo scudo d’ argento proveniente dallo 
scudo d’ oro , e tanto minore di quel, che si fu in origine, ogni di piil 
quasi per nna specie di morale evaporazione (mentre la fìsica del cor- 
giuolo produce un effetto del tutto opposto ) suggerita da una falsa po- 
litica Economia 

Monstrum horrèndutn ir^orme ingens, cui lumen aJemptum 
contro cui combatte oro efTicacemente la Sapienza e del Regnante Sommo 
PONTEFICE, e degli altri Monarchi tutti, mentre prima avea me- 
nato gran guasti . 

Lo scudo pertanto d’ oro in oro diminuito esso pure in progresso 
di tempo se non di fino, di peso, die battuto non semplice; ma doppio 
fece poi risuonara viepiù il nome di Doppia comune già a tutte le mo- 
nete battute doppie, si fu in poco tempo l’arcavolo, quasi dissi, per 
li tanti eziandio scudi d’argento tanto o quanto diversi, che sonvi sta- 
ti di mezzo, del presente scudo d’argento tanto minore di (|tiel ch’ero 
in origine l’equivalente dell’effettivo scudo d’oro in argento; poiché 
primieramente lo scudo d’oro di conto fu minore dello scudo d’oro in 


(a) y. altresì la mia Prefazione a' Discorsi ec. 
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oro, cliB Io generò; lo acudo d’oro moneta di conto consolidato in un* 
cflcUiva moneta d’ar:;enlo fu minore della ategsa moneta di confo, e 
sempre minori furono i susseguenti scudi d' argento mox datari proge- 
niem vitiosiorem fino a noi. 

Che se fin da’ tempi di Gin: Villani quel Fiorin di tre lire mo- 
neta di conto si fosse consolidato io una sola efietiiva moneta, se ne 
snrehhe avuta una notabilissima inoneta d’argento; ma non mai l' equi- 
valente a que’ 20 Fiuriai d argento detti tiia, la quale equivalse in 
origine al Fiorin d' oro in oro; <|uindi poteva benisfimo 1 ’ Agostaro d’ 
oro in oro di scrupuli, e di 20 carati di fine paragone equivalere 
ad un colai Fiorin d’argeuto più un <|uarto, e perciò allo stesso Fio- 
ria d’oro inuncta di conto equivalente a più monete effettive d'argen- 
to, al diminuirsi delle quali si diminuisce necessariamente altresì la mo- 
neta di conto, del cui nome si ainmautanu. 

Kd è cosa strana ' elio da Uomini eziandio rispettabilissimi, fra’ quali 
il Fabbriiii («) siisi mostralo di credere, che la moneta di conto si ri- 
manga sempre immutabile, siccome, per cosi dire, impassibile 
Sciolta da tutte qualitadi umane 

La moneta immaginaria, dice quegli, o di conto è quella che serve a 
dare idea del rapporto di valore fra le specie (intende egli qui le an- 
nonarie, e qualunque altra cosa mercatabile ) o fra le monete e le mo- 
nete, o fra le monete , e le specie indipeudcnlemcnle da ogni alte- 
razione , che uno o più Governi facciano o far possano nelle monete 
reali . 

E da questo medesimo abbaglio fu preso nonché il Broggia ed al- 
tri mollissimi di quà , e di la da’ monti; ma lo stesso Galiani . Lo che 
tanto più apparisce per F erronea distinsionc, che questi induce di caso 
da caso. Né giova , dic’egli, alle monete immaginarie, che non si mu- 
lino, all’ alterarsi il prezzo alle reali, o nel cambiarsene la lega e il 
peso nella nuova Zecca (qui vai battitura). Questo è il comune ingan- 
no di moltissimi, i quali credono, che non essendo soggetta la moneta 
immaginaria a queste vicende , resti perciò immutabile ; ma siccome è 


(a) Dell’ ìndole e qualità naturali, e civili della Moneta p. qì- 
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falso che queste sole cose mutino il prexzo alla moneta, cosi è erro- 
nea questa opinione. La sera o principnl illutazione ha origine ilall' ul>- 
honiianza maggiore o minor del metallo, che corre in un p.iese (n) . 
Questa distinzione nata dalla mancanza di ulteriore analisi, siccome io 
dico, (1>) dimostra, che gli uomini che nel loro morale vanno talora a 
salti, ove si tratti dell’ intellettiva, non ahhandonan le leggi della con- 
tinuità . Vede il Gnliani , che all’ aumentarsi , o diminuirsi il pregio 
sjiecilico de’ metalli, e quindi il lor prezzo, ed il prezzo delle mone- 
te, che ne sono formate per una reale alterazione, siccome io la dico, 
o come metallo, è giuoco forza , che si alteri eziandio la moneta di 
conto reale realissima ijuant* altra cosa mai, comunifue improprissima- 
mente dicasi immaginaria od ideale, altro non essendoli d’immagina- 
rio, che il derivar «ssa dalla mental divisione, o composizione di mo- 
nete elletlive, che pure diounsi reale; e poi non vede egualmente: elio 
se il pregio e prezzo di quegli elementi, e componenti alterasi per via 
di una di quelle alterazioni, eh’ io dico nominali, dee necessariamen- 
te alterarsi , e nella stessissima proporzion poco stante il pregio, ed il 
prezzo delle parli, e del tutto, che se ne ricava sotto nome di mone- 
ta immaginaria od ideale', ma per altro moneta di conto, misura di 
pregio, che altro in ultimo non è, siccome io dico (e) , che una certa 
quantità di merce, le ragioni del cui pregio specifico a quello di tutto 
le altre sicn le più conosciute presso una (jiialuoque Popolazione per 
Taso grandissimo che ne faccia; e presso Popoli più inciviliti una cer- 
ta quantità d'argento, che fatta Unità misura di pregio misura il pre- 
gio di tutte le altre cose, di cui si voglia venire ad un’ equa permuta 
estimatoria, e dicesi altresì moneta di conto, perchè il pregio e prez- 
zo di tutte cose , delie quali si debba tener conto e registro per con- 
tratti massimamente aventi esecuzione in tratti di tempo successivi , si 
esprime per mezzo dell’ esponente del rapporto, o ragione di quell’ 
Unità misura di pregio, detta altresì Unità monetaria al tutto misu- 
rato. 


(o) Della Moneta. 

(b) Del prezzo p. 19S. 

(c) Ibidem . 
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La quale Unilà riaulla per via di un medio od adequato dalla va» 
ria sua entità nelle varie «pecie d’argento o d’ iiiferior metallo rappre- 
leiitanti 1' argento , che presumibilmente possono entrare in un qualun- 
que pagamento, qualora non sia in quanto al suo pregio la stessa in 
tutte le sp-'cie, esclusone l’oro necessariamente misurato non misuran- 
te e senza sproporzion misurato, lasciato cioè alla sua naturai libertà, onde j 
la valuta di questo ha Tesser suo o fuiW/rà, rd anziché quantità, quot/rà 
(mi si permetta questa espressione a somiglianza della prima) dalla valu- 
ta delle inferiori specie, e non la valuta di queste da quello; su cui 
per altro può agevolmente restaurarsi un’antica Unità monetaria , ogni 
qualvolta non sia succeduta alcuna mutazione nel prezzo relativo fra 
metallo e metallo , argento , ed oro ( non cosi ove fosse avvenuta ) sic- 
ché conosciuta l’antica valuta, l’esponente cioè della ragione dell’ 
Unità monetaria al pregio di un pezzo d’oro monetato sempre dello 
stesso peso , e fino , si riscontra necessariamente nel nome di una par- 
to aliquota della moderna valuta quello della antica restaurala Unità 
monetaria, o di una sua frazione qualunque; che c ciò che sull’esem- 
pio per avventura degli stessi antichi Romani, come vedremo appres- 
so , o certamente- de’ Tiorentini, che recavano secondo T espression del 
Borghini i loro soldi, e denari ad oro, fecero altresi i Francesi fin da’ 
tempi di Filippo il Bello, di cui così le Blanc: Lorsque Philippe le 
Bel affoìblie la monnoie d'argent, il ne toucha point à celle d' or . Lei 
pciiples voyant , qu il n y avole aucune assurance de contracter à celle 
monnoie , doni la valeur changeoit si souvent , cesserent de Jdire leurs 
marchés à livres , et à soli, et se serivirenC des tspeces et or qui nétoient 
point clianj^èes , et dont la valeur étoit stable , particuiierement cel- 
le des Florins do Florence , et des moutoni di' or de S. Louis . Phi- 
lippe le Bel voyant que cela empéchoit le cours de sa monnoie di ar- 
gent , et le privoit du profit qu il en espéroie , déjendit sous de gros- 
se! peines de plus contracter à esper.es d' or ; mais seulement à livres, 
et à soli selon C ancien coutume (a) Mais cela n' empécha pas , sog- 


(a) Traiti Historique Cliap. 4- P- XIX. 
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gingie egli nel corpo della Storia (a) qtie plu\lcurs ne stipulassent 
toujours à la monnoie i or à cause de l' incertitude , cede la varialion 
de la monnoie de l'argenC. Si osservi: elio lo stipulnro a <|uel nmilo 
colla moneta d’oro altro, come si disse, non importava senonchè per 
ognuna di <|uelle monete si desse refjuivalento er.iindio in argento sot- 
to l’antecedente denominazione eli tante lire, soldi, denari, e non più, 
qualunt)ue denominazione maggior dell’ antica s’ avesse «fuell’ argento 
temporaneamente, cosa diversa dall’ usare per moneta di conto un mul- 
tiplice dell' antica comunipie larvato col nome di una moneta d’oro, 
come accadde nel 1377 in l’rancia stessa, /sei Conseillers de Henri HI, 
siccome dice Germano Garnier benemerito Traduttore od Annotatore 
della maggior Opera di Smith (ù) ìmaginerent d' abolir le compie par 
lìvres , sous , et déniers, et crurerit trouver un numeraire moins varia- 
ble en adoptant i'écu tC or pour Unite numerique', tentandosi allora di 
fare in Francia quello stesso che nel ilioi culla Legge de’ 14 Ottobre 
avenn preteso i Fiorentini; al che Pompeo Neri, come già vedemmo: Ma 
tal legge nvnj'u osservata , e credo che non si potesse osservare (c). E di 
vero ciò che è contrario alla natura medesima delle cose od è inese- 
guibile, o se in certo modo eseguibile, inetto per altro ed insusistente ; 
come di fatto lo fu la Leggo di Liirico 111 , che avendo ap{iortnto del- 
le modibcazioni a quell’ ineseguibile divisamciilo de’ Fiorentini , lo ren- 
dette allivtto illusorio, ed iiiedicacc . Poiché determina esso Ke primie- 
ramente quali effettive monete d’argento (ove non si faccia il paga- 
mento coir effettivo scudo d’oro) si debban dare, e ricevere in luogo 
di (|uello , a cui esso attribuisce il prezzo numerario di 60 solili tor- 
Desi , ( donde poi la moneta di conto presso Francesi dello Scudo di tre 
lire simile affTalto rispetto alla sua figliazione al Ducato Veneto di lir. 
6 : 4 i come vedrassi fra poco ) sans qu aucun puisse étre conlraint pa- 
j er précisement en especes tC écus ancore qu’ il fùt ainsi stipulò , et 
portò par les contraets, et de payer d’or en or. In secondo luogo dis- 

20 


( 4 ) paj. 311. 
(c) Nota III. 


Digitized by Google 



i54 

pone lo 8te»o Re : Oavantàge , et pour aceomoier le peuple de menue 
monnoie, sereni Jorgees és monnoies de Paris, Thoulouze, Roisen ec.ìiards 
en Ielle quantìté, et tei poìds , et loy quii sera par nous urdonné, cam- 
me aussi sera Jabnqué les dites monnoies des doubles , et deniers de 
cuivre fin\ dal che ne venne ohe aempre più crebbe per una nomiriHle 
alteratione la valuta delle steste nobili specie , incominciando dallo 
•tosso scudo d'oro del Sole, di cui lo scudo di conto non fu più che 
il parelio ogni dì più scadente, al diminuirsi degli elementi, da cui ri- 
sulta <|uel medio od adc(]uato costituente la moneta di conto larvata 
•otto un qualonque nome di moneta effettiva d’ argento , o d’ oro. 

A tempi poscia di Enrico IV anni 2.5 dopo si ritornò all' antico 
conteggiare in lire, soldi, e denari. J?t ce f'ut Sully (dire il sopra- 
lodato Garnier) qui maigré la cignureuse oppnsition du Parlement di- 
gne de la profonde ignorance, aeec la quelle ces matieres étoient trai- 
tées , réCablit C ancienne maniere de compier, que la Plance a conser- 
ve jusqu' à C introduction du numéraire decimai (a). E’ introduzione 
del sistema metrico decimale è cosa altrettanto bellissima , e comodis- 
sima , quanto utilissima 1’ Uniformità delle misure; ma per vero dire, 
ne' dibattimenti d' allora la quistione non fu che di parole , come altre 
moltissime ed in Francia , ed altrove , che pure talora menan tanto 
romore . E per nulla diverso dal Fiorio d’ oro de’ Fiorentini adoperato 
per moneta di conto venia ad esser lo stesso scr.do del Sole adopera- 
to iu quel modo per moneta di conto da' Francesi. 

Intanto sempre più cresceva, come si disse, la valuta delle più no- 
bili specie pel diminuimento ogni di maggiore deli’ Unità monetaria 
nelle sue frazioni, e perciò nel suo tutto; e lo scudo effettivo d’oro, 
che al ritornare il conto in lire, soldi, e denari avea già la valuta di 
6.1 soldi (&), nel l636 l’ebbe di soldi 104 eguali a lire 5:4 > ed ecco 
nel 1641 uscire il coti detto scudo bianco della valuta di tre lire; ma 
ognuno vede di quanto minore entità, avendone il padre tuo lo scudo 
d’ oro in oro acquistato una tanto maggiore . 


(а) Appendice al valor legale delle monete. 

(б) Ibid. 
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Questo stesso scado bianco, o Luigi d'argento venne, e sempre 
per le stesse ragioni, ncijuistando una valuta ogni giorno maggiore, on- 
de noi r ahbiam veduto a lire o franchi 6 ; mentre lo scudo di lire 3 
si rimase moneta semplicemente di conto , che al di quìi della meti> 
dello scaduto secolo si facea corrispondere a giulj 4 Bomani, 4 ba). , 
ed 1 quattrino (a), risultando necessariamente siccome moneta di con- 
to da quel medio, od ade(|Uato , che già abbastanza analizzato hiiura 
vuoisi consiilerare come un cumulo di titoli , per così dire, che tutti in- 
sieme non volgono ora quel che un solo altre volte , 

E veramente fa pena il vedere esso pure le Blanc incappare in 
qnel pregiudizio, che la moneta di conto sia inalterabile al diminuir- 
si delle monete effettive, da cui pure risulta, allorché dice: Je sait 

qu il y a eu dei monnoies <T or et tC argent rdelles ,qui ont vatu juste- 
meni urte livre ou 20 soli, camme lei frana d or du Roi JeanI , et de 
Charles V , et les frana d argent de Henry HI', mais ce na étc que 
par hazard que ces monnoies ont élé de ia valcur de la livre ! car dans 
la suite leur prix est augmenté considerablement , ce qui ri arrive point 
à la livre nnméraire , qui ne change jamais de valeur ; car depuis la 
tempi de Charles M que nous nous en setvons , elle a toujours vaia 
20 soli, et le sol 12 deniers (é). Sul quale abbaglio, che erroneamen- 
te poggia sulla costante ragione de’denari a’ soldi , e de' soldi alla lira 
io mezzo all’ apparente aumento della valuta delle effettive monete dipen- 
dentemente dalla reale diminuzione dell’ Unità monetaria per una no- 
minale alterazione, è da vedersi altresì il Trat. TJel prezzo (c). 

Ella è poi cosa che move grandemente a sdegno il vedere che mol- 
tissimi Scrittori di queste materie accagionano il capriccio, e l’ insu- 
bordinazione de’ Popoli dell’ aumento nella valuta delle specie , e per 
fino lo stesso le Blanc, cosi parlando di siffatti disordini; Dont la plut 
part , die’ egli, yùrenr cause's par la trop grande faciUté quon eut à 
augmenter le prix, et presque toujours suivant le caprice du Peuple (d) 

(а) V. Bajin-hen T. 1 . p. 398. 

( б ) Ibid. Chap. 4 * 

(c) 5. 81 -8a. 

(d) Lr-Blanc ibidem. 
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(tU’liamloM anzi il l’opolo por lo contrario <li mantener più che <ÌA 
possibile costante la stessa Unità monetaria moneta di conto misura di 
pregio, e i|uinili d’ogni nostro dare ed avere in contratti massima- 
moiito aleuti esecuzione in tratti tli tempo successivi, E chi altri se 
uoM il Popolo per confessione dello stesso le Diane argomentossi di recare 
ad oro lire, soldi , e denari, rettificando sopra una leale mon«tn d’oro 
le effettive scadenti monete di Filippo il Dello? di cui il nostro Dante 
IjÌ si vedià il duol che sopra Senna 
Induce , J'alsepgiando la moneta 
Quei che morrà di colpo ili cotenna (a) 

E chi se non il Popolo area lutto tjuesto stesso presso de* Fiorentini , 
messi in «[uella riotta sì dura , siccome esprimesi D.ivanzati , approvan- 
dolo in appresso la puhiica Autorità? Chi se non il Popolo presso gli 
ste.ssi antichi Domani, ed in tempi Repubblicani eccitò i suoi Magi- 
strati a riformare , e difemlere il sistema monetario dalle arbitrarie 
alterazioni non de’ G nernati, ma de’ G.)Vernanti, alle ijuali era an- 
dato prima soggetto? onde, siccome dice Tullio, jactabatur nummus 
sic. ut nemo posset scire quid haberet ; aceogliendone con tanto giubi- 
lo gli addottati divisamenti riferitigli da Mario Gratidiaiio passato rat- 
to dalla Consulta ne’ Rostri prima del termine prefisso alla pubblica- 
zion del concertato Editto , talché sovra lui solo rovesciossi la piena 
de’ popolari applausi, rimanendone defraudati i suoi Colleghi , che non 
ne ripurtarun come egli togate statue, incensi, cerei, ed illumina- 


(a) Par. Cantic. i(). cotrnna cwojo drl porco invece del dente di un cinghia- 
le, onde quel Re fu morto alla caccia; duro traaslato in vero, massimanienle 
per chi non rifletta, che la fiera urtando fortemente, come sogliono essi ringhiali 
nelle zampe del cavallo inalberatosi fe* cadere il Re, onde la morte gli venne pri- 
ma in certo modo dalla cotenna, che dal dente della medesima fiera. Del resto 
noi sappiamo ( K. Daniel Histoire de Frane e ) che lo .stesso alto Clero di Fran- 
cia nel i5o3 offri al nndesimo Filippo il Bello ed a’ suoi successori la Decima 
delle sue rendite, perchè rinunciasse ad un siffatto arbitrio rovinosissimo di falseg- 
giar la moneta in mille modi; come per Io stesso fine i Normanni si sottoposero 
ad una l8*-a detta monetaeliiin da paearsi al Prìncipe ogni tre anni K Heinea 
de Tut. et cura Murili iccunduin pria. jur. Ger. 
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rioni por le contrade tutte di Roma (a) E chi per ultimo *e non il 
Popolo in tempi erinndio imperiali introdu«$c io Roma «ti-ssa (juclla pra- 
tica «aiutare? allo quale fi riferisce il titolo Dii’ V. N. P. (pratica in- 
ti-rainente analoga a quella de’ Fiorentini , e di tanti altri Popoli tno- 
d<Ttii ) e più particola mielite la Regge j dello stesso Titolo. = Ddla 
valuta del solido d’ oro in oro nella sua vecchia integrità = E la !.. 2 
si is tale ; Pro immlnutione quae in aeslimatione solidi furie traclatur, 
omnium quoque pretta specierum decrescere oportet, 

= lo proporzione della riduzione, che trattisi per avvntura fra con- 
traenti nella valuta del solido, è conveniente che si diminuisca altresì 
il prezzo numerario, o valuta ili tutte specie, o monete altre effettive = 
Legge interpretala <lal Comune de’ Giureconsulti in moilo che un tras- 
«er con Bartolo ; che minuta aestimaticnc formi minuitur aestimatio 
rerum, quac venduntur ad florenum , autorizzandone ifuindi due prati- 
che aseurdisfiiiie coerenti per altro fra loro, di tariffir le monete ad ar- 
bitrio , e con ciò le stesse derrate; alla quale dottrina pare che si ri- 
feriscano altresì quelle parole nell' Ordinanza del suddetto Enrico 111. 
Et rf autant que l’estimation de toutes choses se fait sur le prix de 
l'énu, qui est par le moy en sudit grandernent ahbaissé , nous entendons 
qu en sembiable le prix des dites marchandises , et denrées diminuent 
à f equipoUent . 

Ma oltreché lo scudo d’oro moneta di conto, cioè adoperato per 
moneta di conto misura di pregio non era, nè poteva essere, cambian- 
do affatto natura ad onta dell’ identità del nome, lo stesso scudo d’orO 
effettivo , non poteva poi esser diminuita, o ridotta la valuta di questo 
stesso , senza diminuire quella delle specie misuranti , come non è pos- 
sibile diminuire il numero delle parti, in cui s'intenda diviso un tut- 
to sempre lo stesso, senza aumenttsre ognuna di (fuelle parti aliquote si- 
mili il proporzione , diminuendone perciò il loro numero. Laonde ite viene 
che; Pro imminutione,quac in aeslimatione solidi forte tractatur. omnium 
quoque pretia specierum decrescere oportet . Jla io qui non ilehho la- 
sciarmi strascinare in altre ricerche sulla retta interprelazione eziandio 


(a) V. Cic. De Off. e Plinio il Naturalista. 
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di questa leggo fiancheggiata dal contesto delle due collaterali, ond'è 
comporto quel Tìtolo, ricerche sempre più lontane dai mio assunto , ed 
argomento di un’ altra Dissertasione (a). 


(a) Nondimeuo dirò qui alcuna cosa di queste tre , che tanto armo- 

nìzzauo non pure col Titolo, ma fra loro stesse, talché scmbran formare quasi il 
contesto di una sola. La prima di Valentiniano , e Valente, di cui pure è la se- 
conda, dice; Solidos veterurn Principutn ^,eneratione formatos ita tradì ac su* 
tciju ab ementibus y ac distrahe/itibus JubemuSy ut nihil omniuo rcfragationis 
oriatur , mudo ut debiti pondcris >int , et speetei probae ec, s: purché sieno del 
debito peso^ e di un conio approvato, clic della lor bontà faccia fede 

La terza poi di Graziano, Valentiniano, e Teodosio ad Arinteo ag^iiisine 
Univcrfos proposito Edicto Auctoritas tua commoneat obrjzatorum omnium so- 
lidurum uniforme pretium postulare ec. — giustamente rirhiedersi In stesso prez- 
zo per tutti egualmente i solidi obiizati , cioè di tutta bontà S Ed è cosa stra- 
na il vedere che avendosi nella prima la parola species in senso di conio dalia 
greca voce ttK‘jì¥ immagine, ed in senso perciò di moneta o monete effettive^ e 
nella terza pretium solidorum in senso della loro valuta; T universale poi deeli 
Spositori insieme con Bartolo abbìan chiosato quella di mezzo in modo di farle 
dire: che diminuita la valuta, o valore del Fiorino si diminuisce quello altresì di 
tutte cose, che vendansi a Fiorino; comcnto non solo affatto inconcludente, poi- 
ché la natura opera da se, quando ben qui si trattasse di una moneta di conto 
misura di pregio; ma che nulla ha che fare colla valuta deWecchi solidi effettivi, e 
rollo stesso contesto della Legge, dì cui trascurasi la parola importantissima forte^ 
che suppone bensì un equo accordo fra privati ; ma dipendente per altro da un 
loro arbitrio, di dare e ricevere il solido effettivo per una sua antica valuta, ed 
in proporzione (ove non accada il pagamento coll'effettivo solido ) le specie o mo- 
nete tutte, che entrino nel suo equivalente. £ cotale erroneo cemento non é pei* 
altro, se non perchè la parola .species y dicono essi, significa specie annonarie e 
non monete. Ma per cs. nell* Editto VII. di Giustiniano speeies vale certamente 
moni'ta colà ove dicci Quando itaque multa ex improviso inciderunt yquac non 
temere tempus aliud induxisset’y qui in carpare yaut collegio ar^entariorum re- 
censentury nos accesscrunt dicentes : haeredes nonnuUo^y ac succe.-sores quorum- 
dam y qui scriptura non intcn eniente ah argentariis aurum aut argentum ctiàm 
aut alias pecies aceepisscnty ad perfidiam , improhitatemque spedare; quod vide- 
licet ncque qui caeperunt superessfnt , ncque ipsi haeredes sive successores y 
cum contractus conscripti non sint , convinci qwssinl . Avaa coloro od i loro au- 
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Proieguendo quindi a rendere lempre più probabile il comento: che 
Gio: Villani in quei ragguaglio delF Agoataro ad un Fiorino e quarto 
d' uro noi paragoni ad un Fiorino moneta effettiva «ì , die noi con> 
fronti eziandio ad un Fiorino moneta di conto ^ e ad illustrare con ciò 
vie più F indole delle monete di conto, dimostrando nei tempo stesso: 


tori ricevuto dagli Aigentarj oro «:d argento ed aìtre specie^ dice l'Editto. CU 
Argentarj certamente non davano generi , cioè alimenti , ma bensì oro od argen- 
to , ond* ebbero il nome, ed altre specie eziandio, cioè erose o di rame } die sa 
in vece di specie auree ed argentee Uìcesi oro, ed argento, fa mestieri osserva- 
re , che a que’ tempi massimamente, in cui le spese del monetaggio erano a cari- 
co del Priacipato, ed il piibblico erario rìcevea da’ contribuenti indiffcrentenien- 
te metallo monetato, e metallo, peso per pe^o, fino per 6no in nia^sa per la stessa 
valuta che il mouetato, come riscontrasi eziandio nella L. 5. C. De SuscejHorihaSy 
e nella prima C. De ponderatoribus ec., i Privati sle>si accettavano dall' Argenta- 
rio sovvenitore cosi oro, ed argento in mas<a, come le iffcttive monete d’ar- 
gento, e d’oro indi.<tintainente. E fa d'uopo pur convenire, die nella L. 19. ff. 
De Auro, Argent. legato: Cum cerLum ouri , vel argenti pundu\ legatum est, 
$i non species designata sii, /lO/i jnateria sed pretinm prae^entis temporis prae^ 
stari debet, di tutt’ altro si parla che di spurie annonarie / ma binsi di pezzi di 
metallo arteùtti, e foggiati in un modo o in un' altro, quali sono ancora le ef- 
fettive monete d'argento o d’oro, onde in vigor» dì questa Legge , se non è dedot- 
ta in obbligazione piuttosto la tale specie che la tale altra^ o piuttosto le tali ef- 
fettive monete che le tali altre, e lo Zecchino d’oro in oro, od in petia,come 
dicevano i nostri Forensi { il Legatario non potrà pretendere Zecchini eflrttivi, se 
l'erede lo vorrà pagar in argento, e nè pure la loro valuta, ove si trattasse di 
Zecclnuì , o Fiorini moneta seinplieeinente di conto; ma soltanto l'importare di 
qticlla moneta di conto j nè potrà pretendere piuttosto t tali Zecchini , che ritro- 
vinsi nello scrigno del Legante che i tali altri; quindi ciò sarà legato di ^uanzitd| 
noa di specie distinto cosi pure da legato di genere come per es. di foi mento 0 
biade; onde tanto è lungi che species dinoti per eccellenza le specie annonarie; 
che anzi species è riservato più particolarmente a dinotare de’ mobili artefatti, e 
ptià particolarmente di itietallo , e quindi le stesse effettive monete, come usasi tut- 
tavia in Francia, in Inghilterra, in Olanda (V, Bvnckerschoek Observatinnum 
Jur. R. L. 11 C. *3 ) ed altrove, e presentemente nella stessa Italia eziandio me- 
ridionale , dove quasi Jure postliminii ritornò questa parola, che più compendio- 
Mtnente esprime l’idea composta di moneta effettiva, mentre moneta è nome per 
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Cile ogni Unità monetaria è varinhile quanto gli elementi, da cui ri- 
sulta; soggetto principalifjfimo di (|uegta Trattrizione ; osferviamo ora a 
quili altre monete sue concittadine, per cosi dire, fu ragguagliato T 
Agoetaro nella Terra sua stessa natale, e con qual ragionesc con qua- 
le lo stesso Fiorili dell* oro alle medesime; poirljò se noi troveremo? 
che di un <|uarto fu la valuta dell* Agostnro maggiore di (|uella del 
Fiorino rispetto alle medesime monete di conto misure di pregi » , tan- 
to più ne apparirà vero il ragguaglio fra loro datone dal \'iilani, e 
probabile vie piu 1* addotto Tomento, che per altro non ei-clude , anzi 
suppone lo «tesso originario ragguaglio tra moneta , e moneta effettiva 
Agostaro , c Fiorino , 

F primieramente noi sappiamo: che 1* Agostaro allorché uscì da 
prima fu nggu»gliato alla quarta dell’ oncia Napoletana; e tale rag- 
guaglio r abbiamo eziandio n»dle seguenti parole di Kicardo daS. G -r- 
mano : Thumas de Parilo civU Scalensis novam monetam aurì y quaé 


10 meno «renerico tanto di moneta dì conto mJinra di pregio, quanto di moiirts 
cfT Ulva pepno dì prrj»io, come ancora /mmmus dal greco nomiima clt)ì tOu viyji 
COM di lesse o per legge fatta, da cui tutte cose son misurale, di&>< A i»totr)e; 
pecunia poi non iolo è nome generico di moneta ; ma per lìn deci* averi tutti 
mobili , st.abili, semoventi, come pin partimlarmente press - Popoli pastori , quindi 
da pecude pecunia^ peculiuin presso Latini; laonde il Lecislatore, che nè pure 
potrà far uso delle parole pecunia iignatOy aurum mi argentum iignatuniy erme 
in altre Leggi, perchè cìòaignitìca qiialunque aminaS'O di monete, e qui era me- 
stieri additari* ciascun pe/£o dì nn tallo monetato da recarsi a oro ( secondo U 
frase di Horghini ) quasi parte, o frazione dello stesso Solido ^ od Intiero^ dovè 
prevalersi df lla pcV-ola speciesiàa cui deriva per avventura il petia o pecia ar- 
genti del medio Kvo (V. Dii-Cange) Kd i Francesi, che pure chiamano eyteces 

11 denaro, dicono presentemente eziandio picce (V argenta e mi ancora ptzzai 
come poi specie*^ pezza o pezzo venisse al significato di frammento presso di noi, 
è facile il comprenderlo, se sì consideri, che le eflrellive monete sono a1trett<anti 
pezzi o f'ainnir'iitt di quel tal pi‘So di metallo, da cui s'intendon tagliale. Io non 
mi oppongo perciò alle congetture del Muratori, o piuttosto degli Eludili ch'ei 
reca ( Di'«ert, 33.) snlP etimologia della parola pezzo; soltanto mi fo ardito di 
produrre questa mia a p'-oposìlo della retta intei prelazione di quella Legge, di 
cui altrove piìi di proposito , come dissi. 
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jiu^uitalis dicitur ad S. Germanum detulit » ut ipsa utantur homines 
in emptionibus » et venditionibus suis juxta valorem ei ah Imperiali 
providentia constitutum , ut quilibet nummus aureus recipiafur ^ et ex^ 
pendatur prò quarta unciae (a) j per la qaale oncia vuoisi <jui inten- 
dere non un’ oncia peso all’ opposto di ciò che fece lo stesso Galia- 
ni (6) nonché altri non pochi ^ ma bensì un* oncia moneta di conto > e 

ai 


(d) Riferito eziandio dal Diodati oel primo Turno degli Atti della Reale Ac« 
cadeuiia NapolrUna . ^ 

(ò) Di cui ecco le parole: Riccardo da S. Germano nella sua Cronica rap- 
porta , che nel Decenibre delP anno laSi furon battuti gli Agditarì d* oro nt He 
Zecche di fìrindiii, e di Messina ^ e al seguente anno rapporta, che fu dato biro 
il valore di una quarta parte dì un' oncia. Così poi han ripetuto gli Scrittori 
Doatri, come P Afflitto conientando la Custitiizioné Quicumque mu/ierem , il Su- 
monte,il Vergara, e in fine tutti. Nella stvsia opinione era io, allorché fu stam- 
pata la nota IX. Ma natomi qualche dubbio nell' animo ho voluto scandagliare 
esattamente il peso di un Augiiitale, giacché molti ne esistono ne* Musei de* cu- 
riosi , c molti mi sono imbattuto a vederne ritrovati sotterra. Per I* esame ho pre- 
scelto uno di perfetta conservazione ec. . • . Ed ho trovato che questa moneta pe- 
sa per appunto sei trappesi, ossia la quinta parte di un* oncia; ha pochi.’isima le- 
ga; ma essendo lega d'argento, e non di rame, ne rende l'oro pallido, e scolori- 
to , Da questo scandaglio mi sono indotto a credere essere errore nella Cronica .di 
Riccardo. L'Afflitto vi aggiunse un' anacronismo, dicendo essere stato l' Augusta- 
le i5 carlini, non badando, che i carlini cominciarono a battersi verso il ia66. 
Le monete d' argento di Federigo li chiamavansi tarini TOce portata a noi dalla 
Sicilia, e che ancora ci resta. Fin qui il Galiani.Se per i5 carlini eguali a tari 
7 e mez. intendiamo non tanto effettive monete, quanto la quarta parte dell'oncia 
non peso; ma moneta di conto, non evvi qui anacronismo alcuno vizioso, cioè 
contrario allo stesso scopo di valutare quell' eff< ttiva moneta dell' Agottaro , ogni- 
qualvolta per altro l'oncia monetale dei tempi dell'Afflitto fosse stata eguale all* 
oncia de’ tempi di Federigo. Intanto non ho dubitato, seguila il Galiani , di cor- 
reggere l'errore nella Nota XVIII, e dire, che l'Augiistale era la quinta parte 
dell' oncia, non parendomi possibile, che 1’ Imperador Federico avesse voluto da- 
re ad esso un valore estrinseco (cioè valuta) così esorbitante, e valutarlo per 
la quarta parte, allotciié non pesa più della quinta parte dell' oncia; nè se l'a- 
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quindi à* argento Aguale a 6o carlini Napoletani , la cui quarta par- 
te sono ìb carlìui] come ognun vede, lo ebe fu così pure la valuta 
del Reale, o Carlino d’oro dn Carlo I d'Angiò sostituito dello stesso 
peso, e fino, come già vedemmo, all’ Agostaro di Federigo della va- 
luta di carlini i5, mentre il Fiorino d*oro ne valeva soli 12 , come 
apparisce da inuunierabili Documenti, siccome dice il Diodati stesso , e 
tra gli altri da un conto del l333 al i356 rapportato dal Du Cànge 


ve>'e fatto , sarebbesi per lun^o tempo potuto sostenere contro all' evidenea una 
siffatta valuta/.ione: Co5i il Galiani . 

Il Vi‘r;;a*a eziandìo ritrova difficoltà io qnilP antica valuta dell' Agostaro^ 
ma in sen>o contrario, in quanto a lui pare, dovesse valere più di ima quarta 
dell oncia, siccone apparisce dalle seguirti parole nella Prefazione alla sua Ope- 
ra sulle monete del Re-no di Napoli stampata in Roma nel Di queste mo- 

nete ( A^ostari ) si vedranno i di-»e-ni nell* Opera, dic'e»li, e sarà notato essere 
il valore poco meno di una Dubbia d'Italia secondo il peso, e prezzo corrente; 
però stimo dì avvertire: clic nel Trattato sopra le Costituzioni del Re^no(^^^t- 
clu^ in Con^itutionei Quicu/nfjue inuliarem n. a ) si trova riferito essere il valor 
dtli'A-mtaro di carlini i5 con qiie^ste parole: Nam (juatuor Augustaies valent 
carienos aexaginta , seu tarcnos triginia ; hodie ista moneta Augustalìum non 
currit. Può pitidicarsi nondimeno , seguita il Vergara, o di non aver l'Autore 
veduta la moneta, o che ve ne fossero di pf*so inferiore; come ancora può essere 
la difTrrenza nel valore dell' oro de' tempi antichi con quello de* moderni : Cosi 
quegli. Galtaui pesò K Agostaro col peso dell' oncia, e nc venne quel giiidìcio che 
abbiam veduto, ed erronea correzione. Vergara ragguagliandolo con i5 carlini 
de' suoi tempi, trovò che }' Agostaro d'oro in oro era molto maggior cosa. Dal 
clic tanto quoti , che Galiani potevano comprendere, che Agostaro^ quarta parte 
deiròncia d'oro erandettiiS carlini, qual moneta però di conto, e quinJi di un pre- 
gioeziandio come mo// età diverso ne' varj tempi ,r perciò incostantissima , benché essa 
porti molte volte i nomi nonché di monete effettive } ma de' pesi steS'^i, siccome ap- 
punto l'oncia, il tari, il grano; ma non per questo tali parole significano in pro- 
gresso di tempo lo stesso peso; ma molto minore, al qual proposito è bene notar 
qui cullo stesso Vergara nella medesima Prefazione i Che siccome in Roma un' on« 
eia si divìde in a4 denari, ed il denaro in 34 i nel Regno un' onda 

sì divide in 5o trapesi , ed un traprso in 3o acini così detti, per non confónderli 
co' grani, 0 come rolgarmeate dicesi grana, che sono valor di noDcti. 
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alla TOce t/ncia . De picunta reeepta in earolenis ardenti , et reJu- 
età ad F/orenos de F/orentia, computata quaìibet ancia prò quinque 
Florenis, et quoìibet Floreno prò tex tarenis, et qunlibet tareno prò 
daobut earolenis, et quoìibet caroleno prò decem grani s . T. 3 llù't. 
l)elph. 

Al che «i unisca ciò che abbiamo nella carta di Giovanni di Ca- 
brospino riportata eziandio dal Muratori nella tua aS delle Antichità 
Italiane, che Quegli presentò alla Camera Pontificia circa Tanno l3ò6| 
aedendo Papa Innocenzo VI; in essa si legge 
Libra auri 96 Florenis 
lincia auri in auro octo Florenis 
lincia auri in argento quinque Florenis 
Lo che spiega cosi la differenza dell’ oncia peso dall’ oncia moneta di 
Ounto, come l’altra di Fiorin d’oro in oro, otto de’ «|nali entravan 
nell’ oncia peso, dal Fiorin d’ oro moneta di conto, cinr|iie de’ r|uali 
valevano nn’ oncia moneta di conto , cioè 6 c carlini, e quindi cinscn- 
no 12 carlini, o tari 6 ; i quali poi siccome d’aurei in origine diven- 
nero poscia argentei, cosi dal tal dato peso, e fino d’argento poternn 
passare ad nitro sempre minore ; laonde ove nn tempo ognuno di que* 
cin<|ue Fiorini equivalenti all’ oncia d’oro in argento potè equilibrar- 
si per avventura a cii^scuno di quegli otto, che tagliavansi dall’ oncia 
d’oro in oro, potò in appresso non equilibrarsi più, chiamandosi pur 
tuttavia (aperta una volta la porta al disordine, di prendere come in 
tant’ altre cose presso il comune degli uomini le parole per cose, e 
molto più in fatto di monete) chiamandosi, dissi, Fiorino un 6 tari 
eguali a 12 carlini, come Agostaro un l5 carlini; e certamente cosi 
stanno l5 carlini, o tari 7 ^ valuta dell’ Agostaro a carlini 12 , o tari 
sei valuta del Fioriti d’oro, come ^ : fi lo che porta la giustificazio- 
ne eziandio di quel ragguaglio dell’ Agostaro al Fiorin d’oro datone 
dal Villani , dicendo T Agostaro eguale al Fiorino, e un quarto d’ uro. 
Senonchè posto il divario o la ragione -di 8.-5 tra Fiorini d’oro in oro, 
otto de’ quali corrispondevano alTonria d’oro in oro ,e «juegli altri, cintfue 
de’ quali e<{UÌvalevano un’ oncia d'oro in argento, troppo calante si è 
un consimil Fiorin moneta di conto, onde T Agostaro uoi superi che 
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di na ({liuto lecondo Villani. Nè par conveniente il dire: che dan- 
do (jnesti il ragguaglio dell’ Agostaro moneta delle due Sicilie al Fio- 
ria d’oro, egli ai attenne per avventura a (|uello che riaullava dal 
dirai Fiorino un la carlini, ed Agostaro, o Reale un l5 carlini, che 
quindi ragguaglioaaì Fioria di conto a moneta parimente di conto; a- 
vendo 1* Agostaro avuto esso ancora il suo parelio in moneta di conto; 
come anco positivamente l’attesta Matteo degli Afilitti riferito dallo 
stesso Diodati cosi: Hodie isCa moneta AngustaHum non currit , quia 
pauci reperiuntur , et ideo debet tolvi ejus aeuimatio-, cioè l5 carli- 
ni valuta dell’ Agostaro fin dalla sua prima origine, o nome piuttosto 
della sua originaria valuta di tari Y o mez. eguali a l3 carlini. Ma 
non par, dissi, conveniente siH'alta ipotesi'; perciocché Villani parla 
dell’ elTettivo Agostaro, ragguagliandolo rispetto alla sua valuta dipen- 
dentemente dallo stesso suo fino ad un Fiorino, e quarto d’oro, Fio- 
rino, comunque moneta di conto presso degli stessi Fiorentini, maggio-,, 
re per altro del Fiorino moneta di conto presso Napoletani, ed altri 
Popoli; del che si dirà nuovamente, e fra poco, 

E qualora come pare anche più conveniente, attese le parole e- 
ziandio dello stesso Giovnn Villani , che dell’ Agostaro dice: il quale 
valet’a l' uno la valuta di un Fiorino, e un quarto d' oro, e non sem- 
plicemente .• un Fiorino, e un quarto d oro, vogliamo supporre, che 
desso ragguagli la valuta dell’ effettivo Agostaro alia valuta dell’effet- 
tivo Fiorin d’oro; e che così pure presso Napoletani valuta del Fio- 
rili fin dalla sua prima origine fossero Tari G eguali a carlini 12, e 
che per ciò (juaiido questi disserlo fin da principio eguale a 6 tari, o 
12 carlini (valendone là F effettivo Agostaro) intesero non un Fioria 
di conto; ma effettivo, sehhen poscia divenisse di conto; fa d’ uopo at- 
tenersi rispetto all’ Agostaro ad un peso maggiore di quel che gli at- 
tribuisce Borghini in confronto del Fiorin d’oro in oro, se non ad ua 
fino eziandio alquanto maggiore di rjuel che gli assegni Villani . 

£ di vero, perciò che risguarda il peso, furono essi gli Agostari la 
quinta parte, e non la sesta dell’ oncia Napoletana peso a difi'creiiza de- 
gli antichi solidi , che fiiron la sesta parte della libbra Romana 
maggiore, è vero, della napoletana; ma non in modo, che la setta 
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parte rii quest’oncia potesse equilibrarsi alla quinta della Napoletana. 
Di fatto noi abbiamo dal Vergare (a) che 12 onci»* Koinane sono on- 
rie 12 e ^ ai peto di Napoli; dunque Io libbra Romana superata dal- 
la Fiorentina (^) di soli sei grani del marco francese è eguale a gra- 
nì od acini Napoletani 7200 -f- 4^0 = 7630j di cui la duodecima 
parlo sono acini 637 quindi la sesta deli* oncia Komana ridotta al- 
la denominazione » o divisione delia Napoletana sono acini tc6 crescen- 
ti ; la quinta j>oi dell’ oncia Napoletana è di 120 acini precisi; quin- 
di, se come abbiamo veduto, posto il fino dell’ Agostaro di carati 20, 
acini ]o6 datino 266 denari crescenti eguali a soldi 22 denari 2 e 
di un denaro a oro, di rjuelli in cui Borghini intende diviso il Fioria 
d' oro in oro tutto puro, il cui peso egli suppone a quello dell* Ago- 
siaro come 3 : 4 i 120 ne daranno 3 ol eguali a sol. 25 den. 1 e 
per ciò poi che risguarda il fino, fu esso almeno originariamente dica- 
rati 20 ^ corno raccogliesi da documenti riferiti dal medesimo Diuda- 
ti (c) onde tra pel maggior peso tra pel fino cosi pure a) quanto mng- 


(a) Rifvrito in una delle Note »iisse«uenti . V. altresì Cristiani : Del|p misure 
d’o^ni f»en. eTillft con Fallani .'Sapsìo sid Rapporto de’ pisi stranieri. Che se non 
tutti danno lo stesso rapguaglio, tutti per altro fanno notabilissimo il divario del- 
le lih. Fior, c Rom. sulla Nap. 

(ò) V. Le Caisiier Italivn ed il sudd. Tillcl ec. 

(c) Ecco, dice il Diudati, le parole della commissione per Barletta; fi noti 
se possono esser piò precise; Mandances fjuatenufi in eadem itela nostra Baroli 
Hegalt'S y mci//04 Hegale% ^ et Tarenos auri ad modum t«/r<i5cri/)/uw lahoran\ 
et cadi faciatis videlicet fjuod queiihet libra Recalium , et mediorum Rega^ 
limn contineat de auro puro in pondere uncias auri decem , tarenos septem y 
et medium in pondere^ et quilibet Regali% sit in pondere tarenos sex, et me- 
dius Regalis tarenos (rosi) trium , et Regalis quUibet prò tarenis septem et tue* 
diOyCt medius Regatis prò tarenis trihus-i et granis quindecim erpendantur , prouf 
Augnstales ^ et medii Augustales olitn erant diete tenute et ponderis ^et expende» 
hantur hactenus proquantilate prediefa . Nell’ iitrsso modo, prosepue Ìl Diodati , fu 
disti*sa la commissione per la Z»*cca di Messina, come può osservarsi dallo iqeiarclo 
in piè di papina. Da questi Diplomi ricaviamo le proprietà tutte del Reale, ed 
As'^staro insieme. Primicram» nte ne impariamo la hoT\\\ ,QiicUbet libra Regalium 
eontineat de auro puro in pendere uncias auri decem ^ tarenos scptem,ct me^ 
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giore , p«r quatanqae toleraasa o comporto ti voglia ammettere cori 
nel fino come nel peto, potò bcnittimo non tolo equilibrarti fin da 
principio il pregio dell' effettivo Agottaro a ^ del pregio delio tteseo 
riorin d* oro in oro$ ma toperarlo; onde scemando poscia rUnitài 
monetaria detta carlino la mela del tari , ne rimasero sempre nella 
stessa ragion misurati rispettivamente così 1* elettivo Agostaro, e T ef- 


dium. die vai quanto dire, l'oro de' Reali, e dc"li Agostarì era di carati 20 c 
mrz. Xe conosciamo in secondo luogo il peso ch'era di trappcsi sei : Quilibct Re-^ 
galis sit in pondera tarenos sex, Nc sappiamo per ultimo il valorech'era di ta- 
ri 7 e mez. Re^alis quilihet prò tarenis sejftem et medio expendatur prout 
Augustales olitn erant diete tenute et ponderis , et erpendebantur hactenus prò 
qiàQntttate predicta, fcid «eco qui il valor legale dell' Agostaro distinto dal peso, 
e dalla bontà. Or dopo rinvenuta questa'specie di Documenti sarebbe una frene- 
sia il dubitare piò , che l'Agostaro valesse sette tari emetto, come viene univer- 
salmente stimato. Cosi il benemerito Diodati (ihìd. p. 35 t) che è Io stesso che di- 
re: Che sarebbe frenesia il dubitare, che tari 7 e mez. si diressero come in ori- 
gine ( perchè ad esso equivalenti) così in appresso, qualunque fos?e il lo- 
ro Cdio , e de' {5 carlini a loro corrispondenti, avendone poi l'effettivo Agostaro 
acquistato maggiore valuta. Ma prescindendo eziandio dal maggior fino, che all* 
AgO'taro assegnano in origine codesteCommissionì di quel che gli assegni Villani, 
noi veggiamo, ch'era esso altresì di maggior peso di quel che lo ficcia Borghinì, 
che lo dice di 4 denari, essendo di 3 >1 Fiorinole quindi questo 1* ottava , eque]* 

10 secondo lui la sesta parte dell' oncia Fiorentina divida siccome la Romana mo- 
derna ed antica in 24 denari detti scrupuli dagli Antichi , ed ognuno di quegli 
in 24 geani; ma la stessa Libbra Fiorentina è alquanto maggiore della Romana 
presente, che niun Antiquario ha mai dato per maggior dell' Antica; ma eguale, 
o minore, che pure Vergara dice per tre quarti d* oncia maggiore delia Napoleta- 
na , dì cui per altro quinta parte sì fu PAgostaro, e non sesta, siccome lo fu 

11 Solido dell'oncia Romana antica eguale per avventura alla presente Fiorentina. 
Al qual proposito merita di non essere trascurato ciò che nota lo stesso Borghini, 
parlando del pc«o dell' Agostaro, ch'egli suppone avere la stessa ragione a quello 
del Fiorino, che l'Aureo Romano de' tempi di C«>stantino netto altresì Solido^ 
cioè che trovandosi nelle ricette degli Arabi, che batterono il inaravrdino loro 
dello stesso peso, il peso talvolta dell' v 4 urco non poco errano gli Speziali moderni 
moUendo in quella tal composizione una dramma ingannati, che cosi oggi pesa la 
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fettivo l’ìorin d’oro, reme il Fiorino moneta di conto, e TAgoataro 
parimente moneta di conto, l’uno la quarta, l’altro la quinta parte 
della moneta di conto detta Oncia Napoletana (lo clic scioglie altresì 
le didicoltà in cui si avvolge Vergara sulla originaria, e contante va> 
luta deir Agostano ) questo di carlini l 5 >o tari 7 e raez., l’altro di 
12, o tari 6, prendendo cioè gli esponenti di quelle due ragioni 1’ uno 
il nome di Fiorino, l’altro di Agostaro; onde Agostaro furon detti 
carlini i 3 = a tari 7 e mez. e cosi pure Fiorino carlini 12 s a tari 6. 

Fu il Tari nome di peso, ed in questo senso sinonimo di trappeso 
la trentesima parte dell’ oncia peso, e nomedi moneta d’oro nel tem* 


moneta corrente dell* oro, quando conforme al Secolo di quegli Scrittori ella Iia 
a essere quattro denari, cioè una draiutna col terzo pìu ( Mou, Fior.) Dunque la 
ra;zian della valuta dell' Agostaro a quella dtl Fiorino e per peso e per fino non 
fu quale la suppme il Borgliini di bensì quale risulta da que’ Oocu« 

nienti, e da) ragguaglio della libbra Napoletana alla Romana, o Fiorentina 5u<- 
perante la Romana di soli 6 grani del marco Fianresrj e quando pure vol-«simo 
calcolare cotesto assai tenue divario fra gl' intieri , che portato a frarion di fra- 
zione diviene assolutamente tanto minore, noi veggiam sempre che posto il fino 
deir Agostaro anche solo di carati 30, delT Agostaro, dissi, la quinta parte dell'on- 
cia Napoletana peso e non la sesta, la sua valuta sta a quella del Fiorino per lo 
meno come 5 quarti a 4 quarti, che è ciò che ne abbiamo dal Villani stesso. Ma 
siccome abbiarii veduto nella prima Parte P aHTettazione di Fede* igo per Pimtlazio- 
m* dcll’antif o solido iti auro rispetto al conio, ed alla forma delPAgoslaro;cosi noi veg- 
giamo che Io fece dello stesso fino presso a poco , di cui i solidi di Costantino, come 
ricavasi dalla L. I Tit. 7 Lib. 13 C.TIuo., p( r cui dt^eretò Costantino , che vinco- 
do permesso a' contribuenti di portare al pubblico Erario od oro monetato, od 
oro in massa, ed essendo il suo solido effettivo di quattro srrtipuli di II' oncia R., 
o carati 34 di peso, dovesse ciascun contribuente per ogni 34 scrupoli, od oncia 
d'oro fine pagare siccome un equivalente non 6jma bensì 7 solidi « /fittivi dì quell* 
Impcradore, cosi; Si quis sotidos appendere toluerit auri cocfi, cioè puri.<^simo 
detto altsesì Con greco vocabolo obrìzo od obrizato, septem solidos quaternorum 
5cri/>:«/or«m nostris vultihas signatos appendtu prò singulis i/nciVs, quatuorde^ 
citn vero prò duahus Juxta hanc f orinata omnem sumìnam debili inlaturus ,Ti&\ 
che ricavasi che il solido dì Costantìuo era ed è della bontà di 20 carati , e quat- 
tro settimi. 
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po ileaio, come è avvenuto, ed avviene a tante altre parole esprimen- 
ti pruniiscuainente pesi, e monete, perchè realmente in origine quella 
qu.iluiique moneta efTettiva , o cumulo di monete eflèttive eijuilihra- 
vusi a i|uel peso, o presso a poco; ma poi in appresso venner sceman- 
do che di peso che di fino quelle monete; e l’origine del Tari mone- 
ta altresì effettiva d" argento par che si debba ripetere da quello stes- 
so principio, da cui tant’ altre monete d'argento, delle quali abbiam 
veduto di sopra , nate cioè da una moneta di conto consolidata per ul- 
timo in una moneta effettiva d’argento; moneta di conto originata 
dall’ antica valuta di una moneta effettiva d’ oro, avendone poi eua ac- 
quistato una maggiore, ed essendo per ultimo sparita al diminuirsi 
si'ii'fire più il suo parelio, al cui confronto, in fatto di monete, non reg- 
ge il suo vero sole. Tale si fu eziandio l’effettivo tari d’ oro, la tien- 
tesiiim parte di quell’ oncia, picciola inoncla è vero, ma di cui pure 
lo stesso Diodati (a) ci porta il tipo siccome di moneta esistente pres- 
so di lui medesimo , o si parli de’ tempi di Carlo J. d‘ Angiù , o si 
parli di quelli del 11, Federigo. 

£ la stessa oncia, di cui parte trentesima si fu il tari, che anzi 
la libbra medesima furono altresì monete di conto, come acceonamino, 
generate da un peso consimile d’oro o non monetato, od in più specie 
o pezzi, od effettive monete monetato, e risultante quindi da un cu- 
mulo di monete d'oro del peso di un’oncia, di una libbra aventi il lo- 
ro equivalente eziandio in argento . Fa per altro sempre d’uopo distin- 
guere oncia o libbra d’oro pagata, o pagabile eziandio in argento non 
che in oro , al che corrisponde quell’ uricra auri in auro del Cabrospi- 
no, da un cumulo o novero di monete in argento aventi lo stesso no- 
me ; ma non più lo stesso peso con quelle, .che già equivalsero quell’on- 
cia, o quella libbra d'oro, al che corrisponde nella medesima Carta 
quell’ t/nc/o auri in argento; che all' uscire dell' Agnstaro nel Regno 
delle due Sicilie ora calata a tale, sicché Providenlia Imperiali consti- 
tutum, ut quiiihi t nummus aureus recipiatur , et expendatur prò quar- 
ta Unciae, avendo eziandio riguardo al dominante allora prezzo rela- 


(a) Ibidem . 
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tivo fra argento, ed oro', e per ultimo fa d’ uopo distinguasi non pure 
uncia o libra auri in auro ; ma eziandio uncio o libra auri in argen- 
to da libbra od oncia originariamente eziandio tf argento , ijunie più 
volte s’ incontra nella medesima Carta, libbra d' argento costituita da 
monete cfletlive d’argento d’intero peso, ovver anco di un peso gran- 
demente minore sebbene collo stesso nome die prima, quale si può ri- 
conoscere eziandio nelle seguenti parole del Uorgbini, in cui pone esso 
a confronto tra loro la moneta di conto in lire soldi, c denari, corno 
si fu da prima presso i suoi Fiorentini, e tanti altri Popoli di qnù, o 
di là da’ monti fin da’ tempi di Carlo M., c la moneta. di conto detta 
Fiorin d’oro, che venne poscia, e la moneta di conto detta oncia, o 
libbra d’oro, che preceilette la libbra stessa d’argento di Carlo M. 
alla quale dopo alcuni secoli di tanto diminuita successe altresì il Fio- 
rin d’oro de’ Fiorentini prima moneta effettiva, poscia eziandio mone- 
ta di conto , che pure venne scemando a mano a mano al diminuirsi 
de’denarl, de’ soldi, delle lire, di cui esso in qualità di moneta di conto 
non fù più che un tal dato inultiplice. 

I contratti, dice Ilorgliini ; e mercati tutti e pagamenti, e ven- 
dite, o compre, e generalmente i conti, che cosi gli chiamiamo, ed 
ancor talvolta con la voce, e signiticato proprio romano ro^ione, eh’ es- 
si dissero rateo, si facevano, e tenevano a libre, che il Popolo varian- 
do al<(uanlo dice cnmunemeule lire, e soldi, e denari, nomi a noi ge- 
neralmente lutti dell’ ariento, e del rame; il che fra gli altri [luò es- 
ser buon argomento non solo del poco oro, che ci correva; ma che non 
venisse se non tardi nell’ uso ilelle Zecche particolari di questo bande. 
Nel che Forghini mostra, che nè pur egli ben discernea, che j>er 
quanto grande fosse la quantità dell’oro, nondimeno la muiieta di con- 
to si deriva sempre dall* argento sotto qualunque denominazione ezian- 
dio d oro, fintantoché questo non abbia un pregio specifico minor di 
quel dell’argento, che può discendere a quelle minute frazioni (alle 
quali non si presta l’oro) ove occorra, e come misura, e molto più co- 
me pegno di pregio , per mezzo delle effettivo monete dell’argento stes- 
so 0 d’inferior metallo rappresentanti l’argento, dalle quali poi pervia 
di quell’ adeguato, o medio, di cui le tante volte si è detto, tragga; 

33 
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81 necetsariamente 1 * Unità monetaria moneta di conto misura del pre* 
gio. E se aiciitia volta j prosegue il 13 orghini si troverrà nominata lib- 
bra d’oro (che sarà per lo più o forse sempre in leggi o privilegi co- 
là verso la fine, ove pongon la pena de’ contraffacenti ) è questo un uso 
uscito di anlichissiina origine, e maotenuto dalla pratica de* Cancellie- 
ri .che non sanno uscire dalla via trita ,0 non vogliono mutare la vecchia 
forma delle scritlure (a)C08i egli. Della quale Unità detta libbra d'oro 
noi (à) abbiamo un* esempio iuculeutissimo in ciò, che ali* anno i3lo 


(a) Della moneta Fiorentina. 

(à) Non vorrei, che taluno travedesse contraddizione in questo mio chiama- 
re U/iità monetaria una libbra d'oro; mentre nel teiti]>o stesso sostengo : cherUni* 
là monetai ia misura dii pregio moneta di conto ricavasi per tutti ì Popoli, che 
couuscon mom-ta di rame ad un tempo, d'argento e d'oro, dalPargento, e dalle 
inferiori specie rappresentanti l'argento; ma ciò sempre io dissi rispetto all' oro 
stc'soi non già che l'oro non possa somministrare una misura del pregio, e per 
eccellen/a eziandio appetto di tante altre merci siccome quello, che a guisa dell' 
argento ha lo specifico suo pregio a differenza delle stesse gemme , e perle propor- 
zionale inai sempre a varj suoi pezzi grandi, mezzani, minimi, onde si presta a 
misurare colla massima precisione il pregio di una cosa qualunque in comnierrio} 
ma quali io noi diciamo Unità misura^ diciamo una quantità, che applicata suc- 
cesMvainente ad altre omogenee serve a far conoscere qual ragione abbtan con es- 
solei , e quindi tra loro; debbe ella esser perciò od eguale o minore di ciascuna 
delle quantità misurale, quale si è sempre lo specifico pregio dell' argento rispet- 
to a quello deir oro , c sono quindi in quanto al pregio le specie minori che si 
foiman delP argento rispetto alle minori specie, che si forman delp oro; ma al- 
lorché un tal dato peso d'oro ne misura un maggiore, quello certamente si è mi- 
sura rispetto a questo^ come una libbra d'oro rispetto ad un peso, che corrispon- 
da a cento libbre . 

Che se le cento libbre d'oro possonsì pagare col loro equivalente in argento, 
allora la stessa Unità detta d'oro, diviene realmente di conto, tale in somma che 
il debitore potrà bensì pagare in oro od argento a piacimento ; ma P Unità mone- 
taria s'intenderà vmpre tratta da un sol metallo, e dall* argento fra' due, altri- 
menti s'introdurrebbe l'inconveniente della duplice Unità monetaria, del che alv> 
biam detto più volte; conteggiando il debitore con quel metallo, il cui prezzo re- 
lativo si fosse diminuito, e pacando con quello il cui prezzo relativo si fosse au- 
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narra Pietro Verri dopo l’entrata di Enrico Vtl in Milano. La pri- 
ma cota che ordinò Enrico fu, che fra le due famiglie Visconti, e del- 
la Torre vi fosse una perpetua pace, che le cose passate nò mono pili 
•i potessero nominare, che da quel punto ogni fiatone s* intendesse pro- 
scritta, ed abolita per sempre, che i fuorusciti liberamente ritornasse-* 
ro tutti nel seno della loro Patria, c fossero reprislinati nel godimen- 
to decloro Beni; ciascuno dovette giurare «yuesta l'*gge , in cui venne 
imposta la pena contro i contravventori di mille libbre d’oro, per fa- 
re il qual peso vi vogliono centomila Zecchini, somma, che in quo’ tem- 
pi massimamente tlovea esser diffìcile il far pagare. To 4juasi dubiterei 
di errore, se la Carta non dicesse ciiiaramentc rn///e /iòrurnm aurì pu- 
ri' paena, e non 1’ avesse pubblicata il nostro esimio Giuratori. Così il 
Verri medesimo (u) . Ed in quanto alf introdursi quella libbra d’ oro 
noi abbiamo fin da* tempi di Costantino: che Aurum quod ìnjertur a 


nirntato, dando coji ima sempre minore fisica quantità or nell’ nno or nell* al- 
tro metallo. E Unto più verrà confermandosi quella Unilà detta d’oro sefiù^’ne 
di conto meramente, ove pel suo equivalente in argento (dandn>i, c ricevendosi 
non a peso; ma a numero,) i’ intenda non tanto lo sfeim pr-so in argento, quan- 
to un peso minore, rii eziandio indefinitamente minore, che ammantisi col nome 
dì quello, come scorsesi negli esempi lucnlentissimì portali nel testo, Del re^to 
il pagamento, o restituzione di nn valsente qualunque o può fa*-5Ì coll’ obbligo di 
restituir per es. le stesse identiche specie, od anco non identiche; ma le stesse 
in quanto a! numero, ed alla spt-rie , e ciò sarebbe tuttavia una specie di ccmmo<Uto, 
ove massimamente non steno valutate; die se sono valutate per mezzo di una mo- 
neta di conto, seiiz' altra condizione o rÌH?rva , allora corre l’obbligo non della 
spec/c; ma della quantità^ e trattasi di un vero mutuo con interesse , o senza , per 
cui il Sovventore non può pretendere che la quantità cioè il valsente eorri*oon- 
dcnlc misurato le tante volte dall’ adoperata moneta di conto, non le tali date 
specie piuttostochè le tali altre nella restituzione, come altra volta si disse. 

Rispetto poi alle qiiìstiont , che insorgono sul modo di fare un pagamento o 
secondo il tempo del contratto, o secondo quello del pagamento in occasione dell* 
alterata valuta dell* una specie o dell’ altra monetale : vedi eziamlìo il Lib. del 
Prezzo, ed il Rag. sulla Giustizia Distributiva, c sulla Commutativa. 

(a) Storia di Milano T. I p. 394. 


Digitized by Google 



1^2 

collatoribus si quìs vel solidos l’oluerit , vel materiam appendere, aequa 
lance et Ubramentis paribus suscipialur (<j) alla qual Ifggo è analoga 
r altra. Quotiescumque eerta sumrna soiidurun prò tUuli qualità- 
te dcbetur, aut auri massa transmittitur , in septuaginta duos solidos 
libra Jèratur accepta (b) in tempo che il soliilo (l’oro in oro era la 
(Cita parte ilell' oncia Romana, da’ tempi cioè di Costantino in poi, e 
perciò reatu/a ancora si disse, o grecamente f^àyisv exngio, donde la 
parola saggio (c) . Nelle stesse Romane Leggi noi troviamo inoltre le 
multe espresse in lihlire d’ oro siccome nelle LL. 5 * 6 c. de Aquae- 
ductu recateci eziandio da Frontino insieme con altre analoghe nel suo 
Libro degl’ Ac(|uc(lotti di Ruma, nella L, unica C. de Moriopoliis. ed 
in altro non poche. 

E per l’appunto il diminuirsi delle monete effettive, ed alterarsi 
la loro valuta per diminuzione reale, comecché sotto apparento aumen- 
to, e (juindi r Unità monetaria che ne risulta, diede adito a quel co- 
stume di ricorrere ad Unità più ferma, e costante, quale si era quel- 
la ricavata dal metallo in massa, o si trattasse di contratti , e disposizion 
fra Privati , o si trattasse di denaro dovuto all’ Erario od al Fisco (</) . 
Crebbe poi immensamente l’ uso delle multe presso de’ sopravenienti 
Barbari, del che abbiamo esempj medesimamente sotto la parola l/«cio 
presso il Du-Cange così : Qui in raptu iiueifaisse cognoscitur , si liber 
est, sejc auri uncias reddat etc. Lex Wisigoth. Lib. 3. Tit. 3. §. 3. 

Ma qualora massimamente trattavasi di penali Sanzioni ben si pa- 
re, che F oncia o la libbra d’ oro comuacjue detto puro per un’ antica 
forniola, od i soldi ”2 componenti la libbra, od i 6 componenti F on- 
cia potessero pagarsi eziandio in argento; e non sol questo, ma inol- 


ia) L. p. C. De Ponderstoribus. 

(b) L. 5 C. De Susceptoribni . 

(e) Come saggio dall’ esame del peso passasse a dinotare altresì l’esame del lino, 
si rende manifesto a chi osserva, che al saggio di un 'pezzo d'argento o d’oro e 
precede e sussegue l’ esperimento del peso, onde poi ricavasi qual ragione avesse 
la lega al prezioso metallo rimasto solo. 

(d) V. altresì il 2 Discorso Critico fra’ mici cc. 
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tre non tanto secondo la vaiata del solido in auro : quanto dell’ aurl 
solido^ fra il quale, ed il primo passava per avventura (lo che si ve- 
drà eziandio in un’altra Dissertazione) (^) quella stessa analogia che 
poscia fra Fiorin d’oro in oro, e Fiorin d’oro moneta di conto tanto 
minore di quello; onde le multe presso que’ Barbari sembrarono ia 
appresso tanto ridicole |>ei progressivo dimiriuimento delle monete 'sot- 
to lo stesso nome, come parvero alle stesso Federigo nella Costituzio- 
na (A) Violentiai subditorUm nostrorum : del che in altra Dissertazion, 
come dissi, ove più particolarmente deli* antico solilo, o solido. Lo 
quali cose tutto se avesse osservato lo stesso eh. Verri , forse le avreb- 


(a) Del che non darò qui clic un picciolis.'iuio saggio per via di due passi 
tratti dal papiro LXXK mila Raccolta di Monsig. Gaetano Marini di M. Cb. in- 
titolato Carta plenariae >€curitatìs d<‘IP anno 564* Ind. 12 , e 58 delP Impero 
di Giustiniano contenente la quietanza, clic fa un Suddiacono Graziano Tutore di 
Stefano a Germana Vedova dì Coliirto padre già del pupillo per la terza parte 
delP Asse ereditario lasciatagli dal Padre, c dalla Vedova consegnata al Tutore 
consistente in immobili, mobili, e denari con suo Breve od Inveiìtario , in cui pri« 
mieramente si nota in pontone SS.'* Stefani (cosi) popilli (cosi) da cose ven- 
dute, o locate j^eri $itmd IS AURO SOLIDOS tjuadraginta et qui/tque ^ et si- 
iiquas viginti tres aureas , ttummos aureos sexaginta ; nel che abbiamo non pu- 
re solidos in auro 4^i tna a5 silique, e sessanta nummi non aurei lealmente, 
ma f azioni in argento del solido in auro recate ad oro, cìoò alP antica denomi- 
nazione di tante silique, e nummi, e non più; essendo il solido in auro, di 2 ^ 
silique auree, e di too mimmi aurei o ad oro la siliqua, frazioni quindi alla fog- 
gia de' soldi, e denari a oro de' F'iorentiiii , che per altro non avran bisogno di 
copiar dagli antichi tempi cotesto divisaniento suggerito dalla natura medesima 
delle cose . 

L^auri solido poi Pabbiamo U dove il Tutore Graziano s'obbliga per se, e 
suoi Eredi, qualora dopo quella quietanza venisser mosse ulteriori molestie alla 
Vedova, ed agli Eredi, di sborsare paenae nomine ante liiis ingressuin AURl 
SOLIDOS triginta^ et sex suppositis omnibus rebus meis hj'poticae (cosi) titulo 
quas habeo, habiturusve sum . Ma di ciò come dissi In altra Disici fazione . 

(b) V. lo stesso Diodati, che riferisce le parole stesse dell’ Imperadore ; Veri- 
sorium namque eredimus aliquem sex solidorum tantum paena damnari pd 
delitto di cui si tratta in quella Costituzione* 


Digiiized by Google 



he i|nanlo richieggono ponderato ih quella breve digressione nella Sto- 
ria iiiedoiiriia, dopo over raccontato altresì del regalo di loo,cco Fio- 
rini fatto da’ Blilanesi mi Arrigo, ed alla sua Augusta Consorte . Mi sia 
permesso, die" egli , una breve digressione; so la somma di ico,coo 
Fiorini d’uro era allora tanto grave a pagarsi, qunntuoi|ue ripartita 
su tutta la Città; come adunque una soniina di tal valore poteva mi- 
nacciarsi a un i'rivato, il che poc'anzi si è veduto nella pace ordina- 
ta fra i Vifcouti, e i Torrioni? La storia ci presenta frequenti occa- 
sioni di tluhitare anche sopra de’ più autentici documenti, perchè i co- 
stumi co’ secoli si sono cainhiati , e se oggidì sarebbe ridicola una leg- 
ge, che imponesse la pena di un milione di Scudi al deliutjuente (sror- 
g"si,che qui Verri fa corrispondere un milione di .Scudi a qiie’ ico,oco 

Fiorini da esso lui supptjsti d’ oro in oro, per la molto m.iggior copia 

di metalli preziosi ora in circolazione) forse allora non lo sarà stalo, 
e r esagerata minaccia era forse lo stile del Legislatore. Fors’ anco 
1’ antico spirilo delle Leggi Longobarde , che fissava le pene pecunia- 
rie, non permetteva d’imporre se non indirettamente le pene persona- 
li; cioè fissando una somma impossibile, la quale non pagata, il de- 
liu<{uente cadeva in potere del Legislatore. E noto come il Fiorin d’oro 
è la stessa moneta, che oggi chiami.amo gigliato, che da Fiorenza e 
dal flore, che ha nell’impronto si chiama Fiorino; che questa mone- 
ta di purissimo oro si cominciò a coniare in Firenze F anno lijil , e 
che ben presto acquistò tal credito, che multi altri Stati lo imitarono. 
Anche Milano ebbe i suoi Fiorini d’oro nei tre Secoli, che venner 
dopo quell’ Epoca (a) . 

Ma se Milano ebbe Fiorini d’ oro in oro dalla sua stessa Moneta- 
ria officina, come noi pure vedemmo, nonché da quella di Firenze, o 

dalle altre straniere, è ben naturai cosa, che dalle stesse cagioni, che 
cotale effetto produssero presso tutte lo altre Nazioni , avesse altresì il 
Fiorin d’ oro moneta meramente di conto a guisa di un parelio dell’ 
altro , sebb"ue non un’ immagine vana ; ma pure molto scadente 
dall’ entità di quello: che se noi vogliamo attenerci anche solo alla ra- 


(u) Ihid. p. 279. 
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gione di 8 : 5 quale il Cabrospmo negli «tessi tempi, od in quel tor- 
no notò nella dirterenza tra il Fiorin d'oro in oro, ed il l’inrin d’ oro 
in argento, noi vedremo i ico.oco Fiorini, o Zecchini ridursi a 62.3oo. 

Nè dee recar meraviglia, che qui un Fiorin di conto apparisca 
tanto più lontano dal suo cfretlivo , di quel che nppaja presso il Vil- 
lani a que’ tempi, od in quel torno; perciocché trattandosi di mone- 
ta di conto, il Fiorin di conto Fiorentino, come «i accennò nnco poc’ 
anzi, poteva esser notahilmeiite maggiore di altri Fiorini di altre Far- 
ti, e di taluno più universalmente adoperato, come quello per avven- 
tura desunto da carlini 12 del Kegno tanto vagheggiato dalle este- 
re Potenze in ogni tempo, ed agitato cotanto e dentro e fuori; tal- 
ché diminuendosi i carlini, venia egli pure scemando quel Fiorino mo- 
neta di conto ; ed il determinare una cotale Unità sarebbe lo «tesso 
che il voler fare, come porta il noto Apologo di Funieti, o Clcoholi- 
oa rijxtrtato da Plutarco (a) un corsaletto al corpo della Luna tanto 
variabile, secondoclie F intende il volgare, che poi credo cosa stabile 
la moneta di conto (ò) , che anzi alterasi doppiamente c come moneta 
e come metallo , 


{a} Nel convito de’ 7 Savj , 

(h) Quindi delle antiche inoncle ed effi ltivc , e di conto non piiossi pInJirare 
che dal precio che ebbero nelle cose mercatahili inservienti all' umana vita, e 
tanto più quanto più sien queste di prima necessità, e non dal loro fino e peso, 
e multo meno dal nome loro. Si è già accennato nella prima Parte: che quella 
merce ne Somministra una misura del pregio la meno Hlteiahile, rls|setto alla qua- 
le r inchiesta abbia sempre la stessa ragione all’ offi-rta , o presso a poco , come av- 
viene ad una derrata di prima necessità, siccome il furnrento base d’ogni alimento 
presso di noi ,che come tutte le altre specie di viventi ninllipliclitamo più u meno sr'nc- 
pre in ragione de’nostri alimrnti (V. altresì il lib. Del Prezzo) . Il preszo poi di una 
cosa qualunque consiste nel pregio specifico di ini' altra, o digli stessi metalli non 
monetali, o monetati, e quindi nella corrispondente quantità, che se ne riceva 
in isramhio in un’ equa permuta estimatoria , il ipial prezzo è in una ragion coinpusla 
diretta del priqio di quella cosa qualunque , ed inversa del pregio dell'altra , con cui 
si cambia, essendo poi il pregio specifico dell' una, r dell’altra rosa in una ragion 
comporta diretta dell’ iacbicsla,cd inversa dell' offei la che se ne fa. Da ciò viene die 
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Laonde nonché in fre Secoli , m% non m(^to dopo queir epoca Bli- 
lano medesima conobl>e come gli etetei Fiorentini e piu ancora e Fio* 
ria oro in oro, e Fiorin d* oro moneta semplicemente di conto, un* 
antica valuta deli* edottivo Fiorin d'oro , avendone esso intanto acqui- 
stato una maggiore, tanto che in 3Iilano giunse per Eoo alla valuta 
di quindici di quelle lire por la stessa ragion che in Firenze dal va- 
lerne una sola, cioè non per altra (prescindendo dal cambiato prezzo 


sapcndusi, qual quantità d' argento si è data in un tt-mpo per la stessa derrata, il 
cui pregio specifico sia inaltiTabilc, o poco meno, e quale in un altro, noi a:om<- 
prendrrriiio , che un tal divario da altro non proviene, che dall* alterarsi ( c di 
quanto o per aumento o per calo) del pregio specifico dello stesso metallo. E ben- 
ché tutto ciò, che occorre ali* uniaDa vita secondo il maggiore, o minor lusso de* 
tempi, non abbia un pregio specifico così costante, come una derrata di prima ne« 
cessità qual^* il fermento, pure 1 * avrà meno incostante d* assai di quel che P ab- 
biano i preziosi metalli inservienti soltanto a) lusso, all* aumentarsi de*quali non 
cresce assolutamente Puniana specie; quindi è che vergendo noi quanto sieno ora 
maggiori le spese per un certo mante'niinenlo , o presso a poro, di quel die per lo 
passato, ne dobbiamo concliiudere non un maggior caro presentemente; ma bensì 
un sempre maggiore avvilimento nel pregio specifico de’ metalli , d •* quali pota- 
ti all* officio di misura, e di pegno di pregio non vuoisi gimiicare avuto risguar- 
do allo fisica lor quantità; ma bensì al lor predio. Laonde quando potrem con- 
frontare a ciò che equivalessero, cd equivalgono in ragion* del lor pregio singole 
eziandio le monete, allora ne giudicticrem sanamente, come dello stesso fiorino, 
e deir Augustale. Noi leggiamo, che Carlo 1 d*Angi6 nelP anno 1269 ordinò a* 
suoi lìlinistri, che pagassero a Fra Giacomo di Cività di Chieti Domenicano In- 
quisitore nella Provincia dì Terra di Bari , e di Capitanata costituito dalla S. R. 
Chiesa un Augustale d'oro il di per sne spese, e d*un suo Compagno, d* nn No- 
tajo , e tre altre persone, c loro cavalli (Giannotie Storia del Regno di Nap. T. 
a.) Certamente per quanto minore fosse il lusso di que* tempi appetto de* nostri, 
non sì sa comprendere, come tin Angnstale uguale ad un Cigliato più un quarto 
potesse bardare al mantenimento giornaliero di tre. Persone qualificate con tre al- 
tre, e se! Cavalli per lo meno, senza supporre nel Fiorin di qne’ tempi nn pre- 
gio tre e quattro volte maggiore di qne! che ora. Laonde non dalla fisica qtianti- 
rà; ma dal pregio loro, a cnì ceteris parihus corrisponde il lof prezzo nelle al- 
tre cose mercatabili , e quindi da questo stesso prezzo vuoisi giudicare dell* enti- 
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relntiro fra argento, ed oro) che per In diminuita Unitil monetaria 
nelle tue frazioni, e perciò nel suo tutto; dimodoché lo stesso tutto mi- 
surato •liv-enne esso vicendevolnmute , se pel nome cioè intendiamo la 
cosa, Unilii misura dove maggiore, dove notahilmente minore , siccome 
jn Lèermauia ed altrove, ove da antichi tempi passò, c tuttavia suona 
ed esiste quella Unità iidsura detta Fiorino, moneta sehhen di conto 
pure Reale, od eziandio Rappresentativa. 

Ed a chi non è noto altresì il l’iorin di Banco d’ Amsterdam ? in- 
tierameute foggiato sul Ducato di Ranco di Venezia moneta di conto 
tratta da una moneta meramente Rappresentativa , che in genere dclì- 
nisco = Un credito sul rispettivo Stato o come mallevadore, o come 
priucipal dehilore, che il cedente lia dritto ili cedere, ed il cessiona- 
rio ha ohhligo di accettare per decreto de’ rispettivi Guverni , come 
moneta reaie pegno di pregio = (a) Lo che non vide l’ Inglese Sleuart, 
che dopo aver detta esso ancora la moneta di c<into iualternhile, tra- 
endone inoltre la conseguenza , clic dessa non potea per ciò starsi ine- 
rente ad alcuna materiale sostanza , proposizione o tesi, la cui assurdi- 
tà gli avrebbe dovuto far riconoscere la falsità del principio , da cui 
necessariaineute discende , preteso di ritrovarne due luminosi esenipj , 
l’uno nelle macule della Costa di Angola (del che dissi alcuna cosa 
al Ragionamento sulla Giustizia distributiva, e sulla Commutativa) 
r altro nel Fiorino di Rincu d’Amsterdam. Nè vale il ricorrere alla 
media proporzionale aritmetica, od adeguato del prezzo relativo fra 
metallo e metallo, come pare eh’ e’ voglia (è) conciosiache, oltreché quell’ 
adegualo sarà vario secondo il diverso prezzo relativo in diversi periodi 
di tempo nello stesso paese eziandio, nonché in altri; che é lo stesso 

23 


tà forza, o momento delle monete ed effettive, e di conto grandemente alterabi- 
li mi lor pregio non pur come monete, ma eziandio come metallo. Ciò che si di- 
ce rispetto alla diversità de’ tempi , dicasi altresì rispetto alla diversità de* luo- 
ghi nel tempo stesso; cosi per gl' Inglesi è economia presentemente il viaggiare in 
Italia ed altrove. 

(u) Del prezzo p. aoi. 

(b) Lib. 3 c. 1 c. 5, e Lib. 4 par, a c. Sy. 
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che dire secondo le diverse regioni tra il pregio S|>ecifico dell’ nn me- 
tallo, e rjuelio dell’altro, potrebbe pure aumentarsi, o dinduuirsi lo 
specifico pregio di amendue loro, 1' uno nrcessariaiiiente misurato mai 
sempre, e l’altro misurante, rimanendo tuttavia lo stesso il prezzo 
lor relativo, o l’adeguato del prezzo lor relativo, nonché variando 
esso ttticora; perciocché sono due cose affatto diverse, il vario pregio 
sji'-cifico tlell’uno, e dell’altro metallo, e per conseguenza 1" adegua- 
ti) o ineilio COSI d di' un pregio come dell’altro separatamente e da se 
(medio che sarà pur vano in diversi periodi di tempo a differenza di 
CIÒ che avvi-n nel grano, base d'ogni nostro aliijiento, rispetto al qua- 
le entro certi periodi di tempo non molto fra lor distanti ritorna sem- 
pre lo stesso inolio od adeguato dello specifico suo pregio , anzi lo stes- 
so specifico suo pregio} che è lo stesso che dire la midesima ragiono 
tra il consumo, e la riproiiuzioiie , tra l’ inchiesta e 1’ oiferta che sena 
fa; perriocchè al ciescer di i|uesta Cresce i|uella , e sreman del pari; 
essendo sempre la popolazione in ragione degli alimenti ) sono , dissi , 
due cose oft’afto diverse il vario pregio specificif"deir uno , e didl’altro 
metallo separatamente e da se , e la varia regione dell’ un pregio spe- 
cifico all’ altro, e per conseguenza 1’ adegualo di r|uesta stessa ragio- 
ne , la (|uale costituisce il prezzo lor relativo , Ed allora solo si con- 
funderehlioiio insieme quelle due rose , quando volessimo supporre , co- 
me pare che accenni lo stesso Steuart (a): che tanto fosse ioalterabile il 
pregio specifico dell’ oro, quanto alterabile quel dell’ argento, come 
appunto le accidentali divisioni di quella libbra sempre la stessa porta- 
taci da Carli (é) divisa dove in 12, o l6 parti, dove in 28, io modo di 
divenirne tanto maggiori , o minori , <|uaotn maggiore, o minore il lo- 
ro numero sullo stesso intiero, che inalterabile supponghiamo , e quasi 
foote del pregio di tutte cose mercatahili nonché dell'argento stesso, 
col quale cambiasi ; supposizioni tutte lontane dal vero quant’ altra 
mai. E molto meglio di Stcuart la pensarono e Locke, e Kevrtoo, 
che non vidcr nell’ oro altro che una merce , rlie pure polca prestarsi 


(a) Lib. 3 c. 5 in prin. 
(i) V. Del prezzo p. iSg. 
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a ppgno ili pregio ; ma non mai una mnnetn misnra ili pri'glo riipi'Uo 
all’ argento , e quindi all’ altre cose tutte in cmncnereio ; e molto me- 
no di un pregio inalterabile ,clie dipende mai sempre dalla varia ragione 
dell’inchiesta all’oderla - Quindi nulla più è inalternbil' il pregio ilei Fio- 
rin di Banco, o di qualunque altra moneta di un Banco di Depneilo, 
che s’ intende costituita da un tal ilato peso di argento , come aricora 
avverte lo stesso Steuart (a), di quel che il pregio ilelle macule qne’ pes- 
ai di tela, o ipiel pezzo di tela , che somministra un' Unità monetaria 
misura del pregio a’ Negri della Costa d’ Angola, e di quel che il pre- 
gio di qualunque altra merce comunque inserviente a misura eziandio 
di pregio ; onde quella moneta di un Banco di Deposito andcà semjire 
soggetta alle alterazioni del pregio come metallo , tuttoché esente dal- 
le alterazioni del pregio delle monete come monete ; lo che solo po- 
teva ottenersi, e si ottenne da quell’ Istiliizione de’ Banchi di Depo- 
sito, di cui Venezia nel suo Banco-giro diè la prima 1’ esempio al mon- 
do commerciante contro le giornaliere alterazioni per calo delle mone- 
te comuni, e correnti ; onde lo stesso Fiorin d’ oro in oro n’ ebbe la sua 
valuta sempre più aumentata non re, seti nomine, nascendone qnindi 
quella moneta di conto ( Arcavola eziandio del Fiorin di Banco d’Am- 
sterdam) detta Fiorino, dove minore, dove maggioro; ma sempre noitt- 
bilmente minore dell’ effettivo Fiorin d'oro, ila cui discese. E quello 
che difesi del Fiorin d’oro in oro padre di tanti Fiorini moneta di 
conto, dicasi altresi dell' oncia, e della libbra d oro , ogniqalvolta si 
pagasse non con Fiorini d’oro in oro ; ma in Fiorin d’oro; non es- 
sendovi quindi alcuna differenza Ira 1’ una moneta di conto, e l'altra, 
tra il Fiorin d’oro , e F oncia d’ oro ( posto il debito ragguaglio ) non 
conservandosi quel nome di libbra d’oro in cotai penali sanzioni, che 
per 1’ antico costume , siccome nota Borgbini , e non mai per la diver- 
sa indole della cosa . 

Bassi inoltre nella suddetta Carta di Giovanni di Cabrospino ( in 
cui leggesi siccome vedemmo Libra àuri 96 Florenis) libra altresì, ur- 


(a) Lib. 4 Parti 1 c. 38 • 
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genti purijsiee marcha octo Florenis , donde ricavano gli Eroditi ,aic' 
Come eziandio Galiaiii , e Diodafi, il prezzo relativo dell’oro all’ar- 
gerito in <(ue’ tempi e luoghi di I : 12 ; essendo, come si disse, il Fio- 
rili d’oro in oro 1’ ottava jiarle deli* oncia fiorentina, mentre 1’ eflei ti- 
ro Agostaro era la ijuinta parie dell' oncia Napoletana peso, costitui- 
ta in origine da 3 o tra pesi , o tari. Dia del coslor nome essendosi a 
poco a poco airimantati 3 o tari o 60 carlini costituiti da monete d'ar- 
gento e di rame, die, prescindendo eziandio dall’ aumentato prezzo 
relativo dell’ oro all’ argento, dalla ragione di 1 : 12 a 'quella di 1 ; l 5 
per lo meno , sono molto minor cosa di <|iicl che dovrelihono, 1’ oncia 
nel modo stesso passò ad esprimere non più un* oncia d’ oro in oro , e 
nò pure pagata in argento ; ina un cumulo heusì di monete d’ argen- 
to , ovveranco di rame , che portino il nome , ed il novero di quelle 
che prima equivalevano a quell’ oncia d' oro divisa in trenta Imposi, 
o tari; tanto! può l’insensibile passaggio di parola dall’ un significalo 
all' altro, benché fica l’estremo da cui si parte, e l'altro, a cui giu- 
gno, siavi gran dift'erenza , come certamente evvi tra Fescere il Fiori- 
no F ottava parte dell’ oncia d’ oro in oro, e la quinta dell'oncia d'oro 
in argento; come certamente evvi tra l’essere F Agostaro la quinta par- 
te dell’ oncia , come lo dice Galinni , o la quarta come lo dicoii lutti, 
che precedettero quello Scrittore ; ma quelli parlarono dell’ oncia mo- 
neta di conto costituita da 60 Carlini, o tari 3 o, generata per all roda 
un’ noria pesante d’oro in quel modo, che si disse comune ad altre mol- 
tissime mohete di conto , 

E chiunque volesse pur tuttavia ragionar contro, saremmo costretti 
di farlo avvertito col testo alla mano.- Eam esse naturam caviìlationis, 
quam Graeci sophisma appellane , ut ab evidenter veris per brevissimas 
mutationes Jisputatìo ad ea , quae falsa siine, perducatur (a). Cosi 
cjui afl'erinaiido ciurehè è falso in un senso, perchè vero in un altro per 
]' iosintibiie mutazione avvenuta nel significato della parola lincia (e 
quello che si dice di un’ oncia, dicasi altresì di 12 eguali alla libbra) 


(a) L. 65 ff de D. R. J. 
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•i Cftfle in CAvilli, eri errori (a) quale «i è coteito avvertito czian<)to 
dal soprnloflato Dind-.ti colle tej'ueiiti panile; L’oncia uiatn da Ric- 
cardo è fla intenderai per nome di monf^ta; mentre egli, per far capi- 
re a tutti il valore del nuovo denaro falibricato da Tederigo, raggua- 
gliò r Agostaro all’ oncia d'oro monetale allora nota a tutti , che cor- 
reva in commercio, come oggi corre il Ducato; licclm fece il raggua- 
glio fra moneta, e moneta, e non gìi\ fra moneta e peso, come è ^ta- 
to immaginato da* mentovati Scrittori. Or le T oncia monetale valeva 
3o tari, la qu;irta parte di pma importava tari 7 | > ® tanto appunto 
come si è detto valeva l’Agostaro (1^). 

Tu pertanto i’oncin in tale stato di cose colle sue frazìani mone- 
ta di conto della stessa indole , di cui in ajipresso il Ducato moneta 
parimente di conto, con cui ora t^r»gono i Napoletani lor conti , ed a 
guisa deir oncia di conto da un’oncia pesanfc d'oro, cosi egli deriva- 
to dall ed'tfivo Ducato d oro, che già fin da’ tempi di Guglielmo I 
mostroatii detto eziandio in appresso </* oro rìccio, talmentechè 

aehbeue con varia valuta (c) pur diede per ultimo origine al Ducato 


(a) Molli sono, f forti$òmi gl’ inJizj, che presso gli Antichi eziandio il nr nie 
di pesi, tdlento, pondo, libbra, oncia fu connine a momic c/Tcttive, o ctiinnli 
eziandio, o parti dì mmote effettive, che certamente ne erano distantissime. V. al- 
tri^! r Oaom.tStico di Polltire lób. IV c, a, ove narrasi, che presso gli stessi an- 
tichi Siciliani oùyytct ancia fu pur nome di uo' assai ptcciola moneta di rame a 
que’ tempi. 

(à) Ibid, p, 354. 

(c) V, Vergara in ptà luoghi, e piò particolarmente, ove descrivendo una di 
quelle monete d'oro, dice all* anno r5i5. La priuia d’oro mostra da una parte 
le arme della Monarchia di Spagna,? dall* altra la croce di Gerusalemme coll' iscri- 
lione ne’ giri Joanna et C<%rolu$ Dei gratta Hispaniarutn Reges Sidliae ec» 
Questa sorta di moneta, «oggingne, era già sfata hattuta in Napoli prima de! det- 
to tempo, ed avea il nome di Ducato d’oro del valore di Carlini 12; mentre si 
legge, che fu abbattala a Carlini it e mezzo da D. Giovanni di Aragona Vicr-Re, in 
tempo di Ferdinando il Cattolico, successore del gran Capitano, che era stalo il 
primo Vice-Re. Ne* tempi più moderni è stato poi denominato Scudo ricc/0^ co- 
me anclie al presente, ed alterato il valore a Carlini 24^ p« m 3. 
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(li colil:o del ermineto la 6 parie dell’ oncia, forte per serrire esiandio 
alla divifiion decimale, cosliluito cioè da i lari eguali a io carlini, 
cd il carliuo a lo grana , onde il Ducato iiioncta di conto è di loo 
grana . Poscia fuvvi altresì il grano effettivo di argento a’ tempi di Fi* 
lippe 11 , noncliè lo stesso Ducato eH'ettivo la fiiù grossa moneta d'ar- 
gento [a) che Napoli avesse mai veduto per lo passato , ed abbia avu- 
to giammai in appresso ; prescindendo dall’ oncia di argento napoleta- 
na , o piuttosto siciliana moneta effettiva. Ducato ed Oncia figli amen- 
due di monete di conto generate o da quel peso , o da quell’ effettive, 
monete d’oro, e quindi nipoti loro per cosi dire. 

Fuvvi dissi altresì il grano efl'eitivo d’argento a’ tempi di Filip- 
po II, <|uale ce lo reca lo stesso Diodati, di cui inoltre il medesimo 
cosi . Ma finalmente coll’ avanzar degli anni essendo anco avanzato il 
prezzo dell’ argento, fu necessario di fabbricare il grano di rame, co- 
me lo è al presento , e per conseguenza (pesta moneta acquistò nome, 
e valore dell’ oro, nactpe in argento ,e quindi fu convertito in rame, così 
egli. (6) Il prezzo relativo deU argento all’oro anziché avanzarsi, venne sem- 
pre piu retrogradando, diminuendosi cioè per una reale alterazione do- 
po la scoperta delle Americane miniere tanto più feraci d’argento, che 
d’oro, avendo risguardo eziandio all’ antica ragione fra 1’ uno, e l’al- 
tro metallo nel vecchio mondo ; qui dunque si tratta dell’ avanzarsi 
il prezzo numerario dell' argento per una nominole alterazione ; il 
prezzo numerario, dissi, die dallo stesso Diodali come dal comune 
delle persone par si confonda col pregio estrinseco delle effettive mo- 

(а) Della quale cosi Io stesso Vrrgara: Questa mostra da una parte un mezzo 
busto del Re ron lettere intorno Philippus Dei grolla Rex Aragoniae, utriusque 
Siciliac i5g6. Mei campo nel roveicto le lettere Hllaritas Univeria. Questa mo- 
neta, ch'era rhlamata Ducato, del valor di Carlini io pesa un’oncia ed un dena- 
ro co’ pesi di Roma, dove l’oncia è di ina°qior peso di quella del Rc"no , tanto 
che 12 oneie Romane sono oncie 12 e tre quarti al peso di Napoli, e si leiiee 
anco nella Prammatica pubblicata a’'Ì 2 del mese di Cinzno dell’ anno i6o(j ilal 
Vice-Re Co: di Benavente, che il Ducalo nel giusto peso era un'oncia trapesi 3 
ed acini 1 1 . 

(б) pag. 341 . 
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nefe o «pecie colà , «love avendo prima dct^o : che in tutte lo monete 
fi dehljon diftingoere tre diverfe specie di valori, cioè I il valor le- 
gale o sia estrinseco, li il valore intrinseco, e III il valore, che chia- 
ma di commercio, aggiugne/ In questo Kegno a caginn il esempio è 
slata assegnata al grano la valuta «li 12 calli, al carlino di lo grana, 
al tarino di 20 , al Ducato di ico , e cosi discorrasi delle altre mone- 
te. 3 Ia altra cosa si è il pregio estrinseco delle monete (o) altra cosa 
la loro valuta o valore, o prer.7.0 numerario ( ohe poi distinguesi in na- 
turale e legale) T esponente cioè della ragione dell’ Unità monetaria, 
o di una sua frazione qualunque al tutto misurato , il qual esponente 
non è, nè può mai essere nell’ arbitrio do* rispettivi Governi, senza 
che ne scompajano le spceio valutate meno, (avuto risguardo al loro 
pregio intrinseco come metallo, ed all’ estrinseco come metallo mone- 
tato,) di quel che «lonviensi rispetto all’ altre, e rispetto a quella co- 
mune misura del pregio; quindi il Grano divenne di rame non già per- 
chè si avanzasse il prezzo assoluto, e relativo dell’ argento; che anzi 
grandemente diminuì l'uno, e l’atro prezzo, assoluto e relativo; ma 
perchè i 12 cavallucci o calli piccola moneta di rame, «juivalenti pri- 
ma ad un grano, vennero sempre più diminuendosi , e nella stessa ra- 
gione scemarono i dieci grani costituenti il carlino, e quindi il carli- 
no stesso in quanto sinonimo di dieci grani , e lo stesso si dica del ta- 
ri in quanto sinonimo di 20 grana, e lo stesso dicasi del Ducato in 
quanto tinouìino di loo grana; e le effoUive monete Carlini, Ducati 
eie. o sjiariron dalla circolazione , o ite riporfaron necessariamente uni 
maggiore valuta in ragione inversa della diminuita Unità misura del 
pregio. Cosi ancora sparirono a poco a poco gli eflfettivi Ducati di Fi- 
lippo II, ed essendosi poscia dal lllarchesc del Carpio, venuto Vice-Ro 
di Kapidi nel 168J, battuti de’ Ducati d’argento di minor peso, e de- 
gli spezzali in proporzione per la valuta ciascuno di IcO grana o car- 
lini Jo, nel 1688 furon dessi a 11 carlini; e volendosi pure da quel 
Governo al tempo «lei Vice Re Co: «li S. Stefano poco ckiaro-veggenta 
in queste materie , che il Ducato effettivo non discordasse da quello di 


( 4 ) Su ciò V. il Libro del Prezzo . 
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cniito , si b iirè nel 1689 un nuovo Ducuto di minor peso, per la valuta 
di IO carlini ; ma questi stessi Ducati nel 1691 eblier la valuta di carlini 
12, e gl’ iimnediatnmente antecedenti di l 3 e grani 2 . Così le mone- 
te stesse del nobile argento crcscon di prez*o per una nominale al- 
terazione a mano a mano, che diminuisconsi le minori monete misuran- 
ti , o piuttosto somministranti clementi ogni dì più scadenti a quel me- 
dio (al adeguato, da cui risulta la vera Unità monetaria ; lo che ha luo- 
go massima mente in tempo di torbidi, e molto più se intestini per <)uel- 
le molte ragioni che mostruosi a colpo d’occhio; pcrcioccliè non solo 
la reverenda autorità delle leggi è disprezzala dagli stessi interni 10- 
saluri, e contraffattori delle monete; ma i Governi medesimi indebita- 
ti uppigfinnsi od un parzial faliinientu sotto le sembianze del pnga- 
ineiito dell' intiero, jier via di ogni maniera di olterazione nella valuta 
delle specie; lo che poi tanto più dà ansa ad interni ed esterni eontrnf- 
lì'ltori e privale, e puliblicbe persone ezianilio in mezzo a cotai di- 
sordini, che quindi fanno si, che colà j>iù rapidamente scema, e di- 
leguasi per così dire 1’ Unità monetaria, ove sieno eglino maggiori. 

Cosi ancora le monete Siciliane aventi la stessa dennmìnazione col- 
le Napoletane, rorris|>nndenli esattamente, dice il inedcfimo Ditelali 
(fl) albi nostre lauto neU’ intrinseco quanto nell’ estrinseco (perestiin- 
scco intende egli sempre valuta) sono in appresso valute la metà me- 
no in tempo che la Sicilia, dopo che per tre secoli dal princìpio della 
Wonarebia delle due Sicilie fu a Napoli unita , ne rimase distaccata 
per lóo anni in mezzo a grnndìssìnii lorbìili interni , che fra molti ma- 
li produssero altresì l’alterazione dello minute specie a segno, che le 
nobili d’argento e d’oro, o furono esse stesse peggiorate, o ne rima- 
ger proscritte , od acijuislaron valuta molto maggiore appetto delle Na- 
poletane , che pure vennero esse ancora aumentandosi di valuta per una 
nominale alterazione; ma non tanto, talmenteché nella riunione delle 
due Sicilie trovaronsi le monete tutte ed effettive e di conto di là del 
Faro, aventi pur tuttavia lo stesso antico nome , per la metà circa mi- 
nori delle altre di quà, ove già Carlo II d’ Angiò (sotto cui furon com- 


(a) pag. 566 . 
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pilati i così detti Riti della Regia Camera) volle fra <joeiti; che ou/- 
lus in c'>mmerciis exigerct, vel nominaret unciam ad aurunii ut soWe- 
retur in duro; sed ad argentum statuens texaginta carolenos argenti 
ad uncidtn (a). Nella quale disposizione analoga a quella di Tilippo 
il Bello, sebbene non collo stesso intendim^ito per avventura, ognun ve- 
de altresì la perfettissima analogia fra le due ragioni V una del Fio- 
rin d'uro in oro , o ad oro al Fiorìn d’oro, di cui abbiam detto di 
sopra ; 1* altra dell’ oncia d’ oro in oro o ad oro all* oncia d' oro ,o come 
qui chiamasi ad argentum; perciocché un’oncia peso d’argento è mol- 
to minor cosa di 6o carlini anco presentemente, quando 1* elettivo Du- 
cato di 12 carlini è di quel peso che ognun vede, cioè di 24 traprsi 
per lo meno, ed acini 12 e mez., essendo dall’ altra parte l’oncia di 
peso Napoletana divisa in 3o trapesi, come si disse. Ula cotesta on- 
cia ad argentum nata dall’ oro, o piuttosto il suo significato già iniro- 
dollo dalla consuetudine siccome corrispondente a tante monete ed ef- 
fettive, e di conto dette calii) granii carliniy tari rimase così sancito 
dalla Legge medesima; signiEcato , dissi introdotto dalla consuetudine 
a mano a mano , che i calli, i grani, i carlini, i tari venner dimi- 
nuendosi; onde se per pagare un* oncia d’ oro in oro, esigevosi in ori- 
gine od un’ oncia d' oro monetato, o non monetato, o dieci, ovver an- 
co 12 oocie d’argento, pagandone l’equivalente o ad aurum ; per pa- 
gar poscia un’oncia d’oro ad argentum bastò molto minor peso d’ar- 
gento, purché vestito dello stesso nome di 60 carlini, o 3o tari egua- 
li a 600 grana , 

£ Enalmente dopo aver noi osservato tante monete di conto origina* 
te da monete d’ oro consolidarsi per ultimo in grandi effettive monete 
d’argento, vedemmo altresì a* tempi del Re* Carlo III nel 1^49 l’On- 
cia moneta di conto originata dal peso di un’oncia d’oro consolidarsi 
in un’ effettiva moneta d’oro del peso di 9 trapcsi, 17 acini, e mez., e 
della valuta di 6 Ducati, moneta di conto, eguali a 600 grana ; e ciò 
per ia Prammatica di quel jftlouarca, ove per altro non accada nella 

24 


(a) Presso lo stesso DIodati p. 329. 
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■un vttluCs alcuna nUrrasione, o nominale all’ alterarsi ilell’Unif^ mo- 
netaria per latto d' uomini, o reale all’ alterarsi del prezzo relativo 
dell’oro all’argento, lo che non dipende dall’ arbitrio di alcun Re; 
ina dalla pubblica estimazione e voce di tutti i Popoli commercianti . 
Laddove ne può pure dipendere la stabilità della sua valuta per ciò, che 
risguarda una nominale alterazione con quelle cautele per altro, che 
additaronsi fin da principio; perciocché ove si alteri la valuta delle 
inferiori monete per diminuzione, diniinuendusi quindi necessariamente 
r Unità monetaria; od aumentasi in ragione inversa, come ti disse, 
per una nominate alterazione lineila delle più nubili specie d’ argento 
e d’oro, o proibendosi un tale auniento, come usatasi per lo passa- 
to, scompaiono pi:r sempre dalla circolazione; sicché non si possono 
più nò dar, nè ricevere nè a numero nè a peso, rimanendo pur tutta- 
via il nome di quelle monetc,di quel numero, di quel peso; ma tott* 
altro esprimendo che ciò che fu da principio; siccome è ora l’Oncia mone- 
ta effettiva d' oro Napoletana pronipote dell’ oncia d’ oro in oro per 
via di monete di conto dette oncie d’oro ad argentum', dietro alla 
quale venne altresì l’effettiva moneta d’argento detta cosi pure Oncia 
in .Sicilia |ierchè della valuta di 6o carlini, o 6co grana siculo eguali 
(^tantum potuit abolere vetustas, o piuttosto un pubblico disordine) a 3oO 
Napoletane col motto nel rovescio ex auro argentea resurgo , ed una 
Fenice nel bel mezzo del campo. Ma quanto cotesta Fenice benché 
tanto maggiore di un’ oncia d’ argento sia inferiore all’ antica origi- 
naria d’oro, ognuno sei vede;e quanto lo sia non che la medesima at- 
tuale oncia Napoletana moneta d’oro effettiva; ma quella stessa più 
antica di conto, alla cui quarta parte, e non quinta, disse Riccardo da 
S. Germano, essere eguale la valuta dell’ Agostaro, che Gio: Villani 
affermò eguale alla valuta di un Fiorino, e quarto d’oro. Lo che poi 
per lo ragioni già dette possiamo intendere nel tempo stesso e dell’A- 
gostaro effettivo la quinta parte dell’ oncia Napoletana peso, rispetto 
al Fiorino egualmente effettivo, otto de’ quali equivalevano a un’on- 
cia Fiorentina d’ oro in oro; e dell’ Agostaro moneta di conto cioè si- 
nonimo in appri'sso di l5 carlini la quarta parte dell’ oncia moneta 
di conto, rispetto al Fiorino moneta così pure di conto sinonimo di 13 
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torlinì, si Fioriao disti, che muUiplicsto per cinque equivaleva a 
un* oncia d* oro in argento, e aecoado 1* Autor della Storia riportato 
dal Uu-Cinge, e secondo la Carta del Ctbrospino riferita dal Mura- 
tori, ci.>è 6o carlini j talché questi Scrittori tutti fausi tra loro reci- 
proca testimonianza. 

£ ben potremmo posto il tal dato prezzo relativo a que* tempi tra 
argento, ed oro, posto in oltre il tal dato peso deli* Agostaro , ed il 
tal dato Uno, quale pure cel dà Villani, e posta per ultimo la sua 
valuta di carlini l5, ricavarne con una certa approssim^izione al vero 
r entità, per ciò che risguirda la materia del hae argento ( |>oichè in 
quanto al pregio già vedemmo quanto sia scornato) dello stesso carli- 
no sessantesima parte di quell’ oncia moneta, prescindendo eziandio, 
dal peso, e saggio degli elfeLtivi carlini di quo* tempi, lo che por altro 
non ci condurrebbe punto ad una maggior precisione in quanto a mo- 
neta non edetriva; ma di conto. 

Imperocché, come già si è detto fin da principio, la vera Unità 
monetaria, ed una qualunque sua frazione non tanto consiste in una mo- 
neta effettiva, quanto in un adeguato, o medio tratto dalla valuta le- 
gale più o mono proporzionata di tutte le monete d* argento, o d'infe- 
rior metallo rappresentanti l*argento, che presumibilmente possono en- 
trare in un pagamento qualun<}ue} ond’è, che per esempio io scudo ef- 
fettivo d’argento, e lo scudo .adopprato por moneta di couto , benché 
dicansi la stessa cosa, pure sono due cose tanto o quanto diverse, e 
molto più lo possono divenire, ove non sì conosca una tal verità , come 
per lo passato, quando ore levast , che la moneta dì conto fosse i.nalte- 
rabile per qualunque alterazione accadesse nella valuta delle effettive 
specie maggiori, minorii ma egli è evidente p«* fatti tutti, e j>er 1’ a- 
nalisi datane ho qui: che quando bene l’alterazione accada nella va- 
luta delie minime specie; ciò verrebbe somministrando elementi scaden- 
ti a quel medio od adeguato, e che 1* Unità monetaria non può rima- 
nersi nella sua originaria integrità, ove le sue frazioni , o parti aliquo- 
te vengano diminuendosi, stando poi il nuovo lutto, che ne risulta all* 
antico, come le parti alle parti simili; così la lira presente sta alla li- 
ra o libbra di Carlo M. costituita già dal peso, o presso a poco di 


Digìlized by Google 



88i 

denari di buon argento j come il presente denaro jclie non è più palpa- 
bile in argento pre«so di noi a fpiell’ antico; ed il comune degli uomi- 
ni , posiacliè ogni principio il più grande per avrenlura, e quanto il 
più ragguardevole in sostanza , altrettanto il più tenue io apparenza è 
diiHcilc a riconoscersi 5 prese sempre il uomo per la cosa» e con ciò 
umbram non rem persequuti videntur , Quale poi sia il ragguaglio dell* 
Agostaro ertVttivo all’ elettivo Tiorin d* oro in oro moneta di un fino, 
e peso inaiteraLilc o poco meno (n) posto altrettanto costante il peso » 


(a) Così lo stesso aalorrvolissimo Autor della Decima. Vi è stata è vero tal- 
volta qualche diversità nel peso j ma tanto le-giera c tanto connine a tutte le de- 
nominazioni, die non ha la minima proporzione colla nofabii differenza di pregio 
(valuta) che s* incontra nel modo usato di valutargli. E' questa ima delle cagio- 
ni, che ha condotto molti nell* inganno di credere, che fossero altr«ttanle diver- 
te monete; quante ne sono le diverse denominazioni . Per convincersi dd contra- 
rio basta gettar iid occhiaia sopra la tavola della bontà peso, e taglio del Fioria 

d'oro compilata secondo il metodo di quelle, che furon già pubblicate dal diligen- 

tissimo Sig. Giovanni Targioni Tozzclti, da cui fu trattato questo argomento con 
quella speciale erudizione e dottrina , colla quale ne sono stati trattati molti al- 
tri; e dalla quale risulta che i nostri Fiorini d*oro sono stati tutti, e sempre 
della stessa bontà, e che il maggior divario che sia stato nel peso ora di una de- 
nominazione, ed ora di un* altra non ha ecceduto il peso di 4 scttantaduesimi , e 
mezzo, o sia di 4 ^ mezzo. Cosi 1 * Autor della Decima P. Il Sez. I. C. 2 

in fine p. 117. Non è per questo, che non fosservi altresì degli fflettivi Fiorin 

d* oro cioè Zecchini di altre Zecclie tanto o quanto diversi , lo che pare , che il 
Diodati voglia additarci con quelle parole: 1 / altro equivoco, in cui facilmente 
si rade, parlando di monete barbare (temo che i Popoli inciviliti non sìeno in ciò mm 
barbari de* Barl),ni) consiste ne* nomi stessi delle monete,* ve n'erano in qne'lcmpi 
alcune, che aveano il medesimo nome ed nn valore diverso... Altro era il Fiorino 
di Firenze, che allora era il comune , altro il Fiorino di Camera , altro quello di Ara- 
gona, ed altro il Fiorino di Sicilia , come egregiamente osserva P illustre Principe di 
Torre-mazza. Il Co: Carli desideroso di conciliar Taiitorità del Malaspina , del 
Villani , e del Caitiglionchio con Carta Siciliana comunicatagli dal Canonico 
Schiavo asserì, che PAgostaro valesse un Fiorino eJ un quinto, c non già un Fio- 
rino e quarto, come era stato avvisato dagli Scrittori già detti, senza riflettere, 
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ed il lino dell' Agoitaro, (piale cel dio Villani) o (fuale cel danno cjua* 
DtH;umenti autorevoiiasimi riferiti dal Diodati , ben ai comprende , e 
già lo vedemmo; e vedemmo a^l tempo ateaao, <juanta iditTereasa paui 
tra monete e monete, T une elettive, di conto T altre dallo effettive me« 
deaima generate, sebbene aventi io stesso nome con rjueile, dìcansi d^ oro 
o nò , pel diminuimerito anclic solo delle effettive monete misuranti, e 
roedeaitnamente delle miniinc monete; sicché viene a diminuirseae f Uni- 
tà monetaria, (|uel medio od adeguato, di cui le tante volte si è det- 
to, aumentandosi in ragione inversa la valuta di tutte le miggiori spe- 
cie, od effettive monete d'argento, o d'oro; dal che sì ricava tjuclla 
grande ed utilissima verità: che i rispettivi Governi non debbano giam- 
mai permettersi alcuna operazione sulle lor monete comechè minime, che 


che il Fiorin nominato in qatrlla carta era Fiorin dì Sicilia partìcolar di qurlP 
Isola, clic correva tari 6, e piani 5, o siano carlini dodici e mezzo, come appa- 
risce dalle parole della stessa Carta recate dal Caili: In Florenìs vigiliti compu- 
talli taren'ìs sex^et granii 7 utii|/ue prò ryuobV^ei, così il Diotlati . Ma , per nulla dire 
dell' altro termine della ragione, la valuta di cotesto Fiorin d'oro Siciliano era ella pel 
suo maggior pregio , o non piuttoilo per la qualità della moneta misurante, e scadente 
pili di quella del vicin Continente ? e cotesto Fiorino eia desso una moneta effettiva , 
o non piuttosto una valuta delta F/oriVio, avendone intanto P effettivo di Sicilia, se 
pure eravi , acquistato una maggiore ? e dì vero è assai djllicile il non equivocare in ciò 
sulle antichcCarte;seh!>ene ove non si tratti in esse di effettivi pagami nti eseguiti nel- 
le tali,e'tali specie; ma solo di conti, po-siamo, anzi dobbiamo interpretar quelle 
BioTute siccome monete semplicemente di conto misure, non pegno di pregio;si per- 
chè r Unità misura insìein colle sue frazioni è si mprc tratta dalle monete d'argento, 
e d'inferior metallo rappresentanti l'argento; si perchè ella è sempre quel medio od 
adeguato che abbiam detto, e non mai un* eflTetriva moneta d'argento od' oro, di 
cui quella porti il nome. U panni che cotali avvertenze costituiscano un Canone 
di Critica in questa parte, in cui moltissimi abbagliarono, e piu d'ogni altro il 
Conte Carli, fra quelli cioè, che più erano a portata di sbrogliar tali equivoci, 
donde poi trasse quella sua immaginazione di tant* oro a que' tempi, e di quella 
sua Unità monetaria Punica vera secondo lui , appiMto a cui le monete di conto 
tratte dall* argento non sono, che come accidentali divLuonì di qui IP Intiero a gui- 
sa dell' onde per es. divisiont della libbra peso. Del ebe v.ìl Libro Del prezzo 
p. i 39 e segg. 
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necesisrinmentA tenda al diminuimento dell’Unitil monetaria, Unità per 
nulla diveraa dallo altre misure tutte inservienti al commercio, per ciò 
din risguarda il dare e l’avere di ciascheduno; che anzi per la sua 
importanza è la maggiore di tutte, talché ad esse precede, e presiede 
come Regina alle sue ancelle, che le fon corte, e corona. 

Ma queste esistono in concreto siccome quelle, che mìtnrano quan- 
tità palpabili, e materiali adatto per cosi dire, quella in astratto, es- 
sendo le prime di queir ordine di cose, quae sunt; esse ea dico, quae 
cerni, tangive possuiit, e lo Seconde dell’ indole di quelle, quae Intel- 
Uguntur, quae tangi demonstrarive non possane, dimostrare cioè con 
esso il dito; cerni tamen animo atque intellìgi possane. Così Tullio 
(Top. V) sull’ orme di Aristotele; inquantochè l’Unità monetaria mo- 
neta di conto misura di pregio, come si disse, (essendo per altro cosa 
m.vleriale materialissima qiiant' altra cosa mai, e quanto le merci stes- 
se, il cui pregio misura) esiste non in coucreto, ma in astratto bensì, 
come una qualunque media proporzionale aritmetica, medio, od ade- 
guato, che risulti da’ suoi elementi, i quali soli esistono in concreto; 
ma non sono eglino la vera misura, ancorché abbiano il nome de' mul- 
tiplici suoi, o per lo contrario frazioni , come è già dimostrato coll’ana- 
lisi de’ fatti, che ne han somministrato il sistema , che ci allontana quin- 
di da una pratica assurda, e perniciosissima al diritto di proprietà, ed 
ni commercio d’ogni maniera, c ci riconduce all’ unica vera e saluta- 
re; lo che fu lo scopo principalissimo di queste Ricerche critico econo- 
miche , che sotto di questo aspetto posson pur meritare una qualche 
attenzione. 

l’ercioccliè io non dirò qui; che in quella guisa è dello stesso Uo- 
mo l’ordinar bene un esercito, ed un convito; siccome dicca quell’ an- 
tico illustre Romano , cosi lo stesso sforzo, od applicazione di mente 
esiga talora il raccozzare insieme alcun sistema economico, e critico, 
che l’esporre in tutte le suo parti il nostro Planetario sistema, allo 
quali due cose presiedette del puri tanto degnamente il gran Newton (n) . 


(<j) Ni si può certamente linfacciarc a Newton quel detto riferito sebbene 


Digitized by Google 



191 

Ma corto è che il regolar le monete è co«a nulla meno importarne « 
anzi più, che 1* annunciare ecclissi, e comete, die il tleecrivere die- 
oiei'iili e calemlarji e più ditricile eziandio non giù per ie «te^ga , ma 
per l Ignorante caparbietà di chi non rade volte ha voluto contrariar 
gli Ordini (iella natura medesima dello cose; mentre per io contrario 
li gran Pianeta , che distingue l* ore 
non più pianeta od errante rispetto almeno al nostro planetario Siste- 
ma, vede nonché sul loro asse; ma intorno al suo trouo aggirarsi tut- 
ti i Piuueti con quell* ordine si costante superiore a qualuni|ue attentato 
deir uomo, a cui non rimane che descriverlo, traendone eziandio non 
poche utilità per i* uso dell* umana vita ^ ed adorarnci ed amarne, e rin- 
graziarne incessabilineotc i* AUTORE. 


ad altro proposito da Tullio De Divin. Quod aule pedes at nerno spectaty cacti 
terutantur pla^asf perciocché quanto fu egli incnntparabile nelle indagini, e nc 
calcoli astronomici sulle osservazioni eziandio sonintinistralegli dall* Inglese Specu- 
la di Greenwicli, altrettanto fu desso nella Tetre di Londra infaticabile e giudi- 
ziosissimo Direttore di quelle monete, non ad altro avendo giammai rivolto i suoi 
pensieri, che al dover suo, ed alle scientifiche cognizioni accumulate in se stesso, 
e favorite in altrui. Raccontasi, che una volta gli fu chiesto da taluno, che di 
pover uomo era ricco divemiTo, ammassando denari , c poderi ; come egli fosse giun- 
to a farj>j per così dire padrone di tutti ì moti celesti : In quel motto rispose, con 
cui tu de* tuoi capitali, cioè pensandovi ogni giorno; lo che poi torna al Nulla 
Hies siile linea del valente Pittore, senonchè nell* arti d'imitazione si riclùcde 
inoltre quel modo di sentire ed immaginare 

Quel fondame/itoy che natura pone 

lenza del quale è inutile qualmique studio; laddove nell* acquisto delle Scienze e 
più delle più esatte basta anche solo il senso comune unito a molta applica/ione 
secondo il sentimento di tutti i Dotti antichi, e moderni. Ma se nell’ arti d’imi- 
tazione, in cui tanta parte ha quel modo d'immaginare, e sentire, pure è cosa 
util cotanto a chi vi«‘n dopo, l'osservare come altri abbia prima di esso luì imita- 
to la bella natura , molto più poi nell* acquisto delle Scienze ninno ha pollilo 
giammai ammassare grandi sostanzi^ da se, senza averne prima ereditato da* suoi 
Autori gran parte. Quanti! grand* Uomini , fra* quali il nostro Galilei , non pre- 
cedettero Nt-wtoii, pert hè foss'egli qual fu; al quale da se solo considerato nr-n 
potè che affatto iperbolicainante applicarsi il Divino :F/at /u.r, et facta est lux. 
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Quel che infinita provvidenza ed art» 

Mostrò net suo mirahìl magistero 

nulla meno mirabile nel aomministrarci i mccalli, da cui la ragione 
fieli’ Uomo incivilito venne traendo la moneta prima, e per eccellenza 
misura di pregio, poscia eziandio ed esclusivamente pegno di pregio , don» 
de la moneta di conto altresì, in f]uel modo che ti disse, per disposizi»> 
ni massiinamcnte, e contratti aventi esecuzione in tratti di tempo suc- 
cessivi; ove r obbligazione sia non della specie', ma della quantità, 
come accade in cotai disposizioni, e contratti; perciocché la specie o 
presto, o tardi può mancare, non cosi la quantità , cioè quel tal da- 
to peso d'argento (od il ano equivalente eziandio in oro secondo il 
temporario prezzo relativo) misuratole tanto volte dall' adoperata Uni- 
tà monetaria mantenuta nella sua integrità , o da qualunque altra ad 
essa debitamente ragguagliata; Unità monetaria moneta di conto mi- 
sura del pregio tratta mai sempre dall'argento rispetto all'oro, ed 
all’ altre cose tutte mcrcatabili , il pregio della quale potrà t|iiindi al- 
terarsi come metallo', ma noi dovrebbe giammai come moneta. 


riNE DELLA SECONDA PARTE , 
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Così ancora debbono esser 


pag. i 53 (i») p. 221 

(c) Nota III 


p. 154 (a) Appendice etc, 
( 6 ) Ibid, 
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(il) p. 221 deli*Ediz. lCy2 
(fr) Nota m. 

(c) Appendice al valor legalo 
delle monete 
(a) Ibid. 

(^) Le-filanc Ibidem. 


Qui non si sono notati , che gli errori , che renrlono mancante, 0 
perverso il senso , lasciando gli altri alla correzione dei benigno, c di< 
screto Lettore . 
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